TE  ODEIINDA 

DRAMMA  PER  MUSICA 

DA  RAPPRESENTARSI 

NEL  REGIO  TEATRO 
DI  TORINO 
NEL    CARNOVALE    DEL  1789. 

ALLA  PRESEN  ZA 

DI 


Preffo  Onorato  Derossi  Librajo  della  Società 
de'  Signori  Cavalieri. 


Sono  ufciti 

L'  Almanacco  def  Teatri  di  Tonno  coli* 
aggiunta  del  Piano  del  Regio  Teatro 
col  fuo  indice 

ed  il 

Giornale  per  le  Dame  colla  loro  abita- 
zione ♦ 


o(iit)o 
ARGOMENTO. 

J^jA  celebre  Teodelinda  vedova  et  Autarì  Re  de  Longobardi 
morto  dì  veleno »  ,  effendofi  con  le  gentili  maniere  acquiflata 
la  pubblica  e/limatone ,  ottenne  la  facoltà  di  regnare  ,  e 
di  elegger  fi  lo  Spofo ,  che  farebbefi  poi   confermato  Re. 
Molti  dei  Duchi,  i  quali  allora  rifie devano  nelle  principali 
Città  ,  dipendenti  però   dal   Trono  Lombardo  ,  ed  a  cui 
apparteneva  la  elezione  dei  Re  a"  Italia  ,  ambirono  le  no^re 
con    Teodelinda  ,    ma  quejìa .  eUffe  Agilulfo   Duca  di 
Torino  y  Principe  dì  valore  non  meno ,  e  dì  configlio  ^  che 
di  eflerrta  avvenenza  dotato ,  a  citi  nel  tempo  ddle  no^c 
dì  Teodelinda   con  Autan  era  flato  predetto  da  un  fuo 
fedele  Indovino  y  che  avrebbe  un  porno  fpofata  Teodelinda. 
Malcontenti  alcuni  Duci ,  fi  ribellarono  ,  e  fu  dì*  uopo 
convocare  una  generale  Dietim   in  cui  fu  Agilulfo  con- 
fermato nel  regno.   Come   Minolfi  uno   de  malcontenti  9 
amante  di   Teodelinda ,   nel  giorno  della  generale  Dieta 
infidìa  Agilulfo  con  nera  calunni?  ,  acculandolo  di  tra- 
dimento verfo  la  Regina  nelC  atto  ,  ctì  ella  vuol  porgere 
il  Bicchière  al  fuo  Spofo ,  dopo  a*  aver  effa  bevuto  3  e 
falutarlo  Re  (  cerimonia  di  que  tempi  ) .  E  come  Agilulfo, 
oltre  ad  altre  prove,  fi  moftra  innocente  col  duello  con 
Minolfi  ,  che  rimane  uccifo  9  (  mefto  f olito  adopera  fi  in, 
que"*  tempi  a"  ignoranza  ,  quando  era  incerta  la  verità  tra 
V accufatore ,  e  /'  accufato  ,  e  che  fi  chi  amava*  appellarli 
al  giudizio  del  Cielo),  fi  vede  nel  decorfo  del  Dramma, 
il  quale  appoggiato  a  circoflan^e  parte  ifionche  ,  e  parte 
vcrifimdi  3  termina  con  la  coronazione  d' Agilulfo  ,  e  di 
Teodelinda  . 

La  Scena  fi  finge  in  Torino  nel  giorno  della' 
generale  Dieta. 

Paolo  Diacono  ,  Muratori ,  Denina  ,  Verri ,  Tenivelli  ed 

La  Poefia  è  del  Signor  Giandomenico  Boggio. 

1  verfi  fegnati  colle  virgolette  fi  lafciano  nella  mufica 
per  brevità . 


La  Mufica  è  del  Signor  Gaetano  Ancfreoffi  Maefirtf 
di  Cappella  Napolitano 


Compofitore  delle  Arie  de9  Balli. 
Il  Signor  Vittorio  Amedeo  Canavaffo  Virtuofo  del 
corno  da  caccia  di  Camera  >  e  Cappella  di  S.  M» 


la  copia  di  detta  mufica  fi  fa*  e  fi  diflribuifce  dal  sìgnl 
Antonio  Lemejjler  Virtuojo  di  violino  di  Camera ,  c 
Cappella  di  S.  \f. ,  abitante  nella  cafa  del  signor  Mar» 
chefe  Villa  nella  Corte  detta  di  Serralonga  al  ter^a 
piano  verfo  la  pianta  di  S.  Carlo . 


Inventore,  e  Difegnatore  degli  Abiti. 
Il  signor  N.  N.  Torinefe . 


ed  efeguiti  da  Sarti 

(   Carlo  Cernuti.  ) 

Signori    (   Giambattifta  Rondola.  )  TorinefL 

(   Margherita   Pescia.  } 


$apo  Ricamatore.  Sign.  Giufeppe  Panetto  detto  Pera; 


Affìftente  alla  Sartorerìa 
Sign.'Gio.  Pefcia, 


PERSONAGGI 

TEODELINDA  Regina  de'  Longobardi,  fpofa  di 
La    signora    EUfabuta    Mara  Schmeling 
prima  vìnuofa  di  canuta  delle  LL.  MlM. 
CrifltaniJJime. 
AGILULFO    già  Duca  di  Torino,   Re  de* 
Longobardi 
il  signor  Vincenzo  Bartolini  . 
MINOLFI  Duca,  amante  occulto,  e  confidente 
di  Teodclinda ,  e  nemico  di  Agilulfo 
Il  signor  Giufeppe  Bertelli  . 
ERMELLINO  A  Principerà  Lombarda,  amante 
d'Agilulfo 
La  signora  Camilla  Onorati  . 
RODO  ALDO  Duca;  amico  d'Agilulfo,  ed 
amante  d'Ermeliinda 
//  signor  Giufeppe  Benigni  * 
ASPRANDO  Capitano  delle  guardie,  ed  ami- 
co di  Minolfi  ,  amante  d' Ermellinda 
La  signora  Gaetana  Ange  .  , 

Di  riferva  per  fupplemento 
La  signora  Luminofa  Buzzi . 


Fanteria     .      .  1       *  . 
Guardie  Lombarde  VC?Vgl" 
Guardie  Torinefi  j  lulfo' 

Fanterìa  .  .  1  con  Teo- 
Guardie  Lombarde  J  delinda. 


COMPARSE 

Duchi  Lombardi. 
Grandi  Lombardi. 
Grandi  Torinefi* 
Cori  . 


o(  vi  )o 
LI  BALLI 

Sono  compofli  ,  e  diretti  dal  signor  Giufeppe 
Band  9  ed  hanno  per  titolo 

Primo 

LA  COSTANZA  CONIUGALE 

Le  decorazioni  rapprefentano 

i.  Sito  incolto,  e  felvatico  nel  Perù,  con  ve- 
duta in  fondo  del  mare  in  borratca. 

%.  Camera  interna  nel  palazzo  dell'  Incas  co^ 
(trutta  di  legni  colori t^ed  incrocciati  tra  loro, 

3.  Spiaggia  di  mare,  con  rogo  preparato,  e 
veduta  del  Iole  >  che  forge  • 

Secondo 

LA  FIERA  DI  SINIGAGLIA 

La  decorazione  rapprefenta 

Un  fito  fui  mare  preparato,  e  decorato  per  la 
fuddetta  Fiera. 

Ter^o 

IL  GASTÀLDO  BURLATO 

La  decorazione  rapprefenta 
Una  Campagna  con  Villaggio . 

E  vengono  efeguiti  dalli  feguenti 


La  deferitone  de  fuddetti  Balli  Ji  ritrova 
in  fine  del  Dramma  alla  pag.  3y. 


o(vn) 

PRIMI  BALLERINI  SERJ 

Signor  Gaetano  Gioja.         Signora  Camilla  Dupetit  Bantfc 

PRIMI  GROTTESCHI 

a  vicenda 

Signor  Giovanni  Codacci.  Signor  Pafquale  Albertini. 

Signora  Maria  Albertini.  Signora  Felicita  Banti. 

SECONDO  GROTTESCO 
Signor  Antonio  Chiavari 

Primi  Ballerini  ài  me^o  carature  fuori  di  concerto 
Signor  Giufeppe  Herdlitzka  Signora  Terefa  Benini 


ALTRI  BALLERINI  E  FIGURANTI 

Signori 
Baldaffarre  Armano 

Luigi  Vìfconti . 


Francefco  Zappa 
Angelo  Sartorelli 
Luigi  Mya 
Gioanni  PafTaponte 
Giovanni  Pilhetti 
Ferdinando  Gioja 
Ciufeppe  Montin 

Marianna  Zuffi 
Giufeppa  Dalmazz© 
Terefa  Poggi 
Antonia  Badi 
Angela  Bordino 
Benedetta  Ratini 
Vittoria  Demorra 
Anna  Cerrutti 


Signore 


Gaetano  Deftefani, 
Gaetano  Fava 
Gaetano  Biffi 
Antonio  Ufaoldi 
Fortunato  Blafì 
Francefco  Badi 
Francefco  Marochetti 
N.  N. 

Giufeppa  Tiberti 
Marta  Vellati 
Felicita  Afperti 
Giovanna  Caftagna 
Angela  Vigliermetu 
Giovanna  Tiberti 
Eufrafìa  Chiavari 
Marta  Cerutti 


f 


COMPOSITORE  DE'  BALLI,  \ 
E  PRIMO  BALLERINO 

Sig.  Giufeppe  Banti  J 


ofvin)o 

MUTAZIONI  DI  SCENE 

ATTO  PRIMO. 

.•Xf. -'v  vihr  m& 
Scena   L    O      le  Arfenale  ornato  d'armi. 
Scena  ÌV.  fpaziofo  con  veàuta  di  una  parte  della  Città 

FoHnb  .  Trono  da  uniamo. 
Scena  ffÌ4>  Magnifica  Rotonda  nella  Regia  .  Varie  credenze 
intorno  con  ricchi  vafi  .   Gran  Menfa  imban- 
dita .  Sedili . 

Per  il  primo   Ballo  . 

I.  Sito  incolto,  e  felvatico  nel  Perù,  con  veduta  in  fonde 

del  mare  in  borrafea. 
a.  Camera  interna  n*l  Palazzo  dell'  In^as  coftrutta  di  legni 

coloriti ,  ed  mcroceiati  tra  loro  . 
3.  Spiaggia  di  mare  ,  con  rogo  preparato  ,  e  veduta  del  fole, 
che  forge  . 

ATTO  SECONDO 

Scena     I.  Magnìfica  Galleria  nel  Reale  Palazzo* 
Scena  XII.  Gran  colonnato  nel  Cortile  della  Regia  * 
Scena  XV.  Angufto  ritiro  nelli  Giardini  Reali ,  adorni  di 
roccaglie  ,  e  cefpugU  • 

Per  il  Secondo  Ballò. 

Un  fito  fui  mare  preparato,  e  decorato  per  la  Fiera  di 
Sinigaglia . 

atto  terzo. 

Scena  I.    Gabinetto  Reale  ornato  d'  A  raffi . 
Scena  X.    Grande  Piazza  illuminata  per  la  coronazione  è? 
Agilulfo  .  Magnifico  Trono  da  un  lato  . 
Per  il  ter^o  Ballo 
Una  Campagna  con  Villaggio  . 


Inventori,  e  Pittori  delle  Scene. 
H  Signori  fratelli  Galliari  Piemonte*!, 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Grande  A rfenale  ornato  d'armi. 

Agilulfo,  Rodoàldo,  Mìnolfi,  Duchi,  e  Grandi 
difpojli  intorno.   Guardie  alle  porte. 

Agi.  H?Renci,  fe  il  nodo  augufto,  onde  fui  ftretto 
Alla  Regina,  dell'  Italia  al  trono 
Tra  i  Duci  mi  chiamò,  coir  opre  mie 
Della  fcelta  di  lei  r  di  voi,  del  regno 
Tentai  finor  dL  non  móftrarmi  indegno  % 
Se  v'ha  chi  ardifea  il  capo 
Contro  me  follevar ,  non  fon  men  fermi 
Per  quefto  vano  infulto 
Al  foglio  i  dritti  miei  ;  nè  d'  uopo  ormai 
Ho  del  confenfo  altrui.  Pure  da  voi 
Con  me  Teodelinda  , 
Che  preceder  mi  piacque  a  quefte  arene  % 
l  coiuun  voti  oggi  a  raccoglier  viene . 

A  Rod* 


x  %  A  T  TO 

Rod.  Signor  r  fui  labbro  two 

Parlano  i  Duci    A  quefte  amene  fponde 
Giunga  la  regal  Donna  ,  e  i  Pre  ici  tutti 
Umili  al  voftro  piede 
Sono  pronti  a  giurar  offequio,  e  ftde  . 

Minalo  fol  contro  di  tutti . •*  (  Ah  no  Si  finga,) 
Io  fol  condro  di  tutti  i  giorni  miei 
A  ogni  rifchio,  Signor,  per  te  efporrei  • 
Come  non  v9  ha  fra  noi 
Chi  ti  poffa  agguagliar ,  così  fra  i  Duci 
Efler  non  può  chi  più  di  me  nel  petto 
Per  te  racchiuda  ubbidienza  e  affetto, 
(  Servir  conviene  ai  tempo,  )      (da  se} 

SCENA  IL 

Afprando  y  e  detti , 

\Afp,  Signor ,  di  lieto  annunzio 

Io  giungo  apportator .  A  quefte  mura 
Teodelinda  s'avvicina. 
•jfgi.  Io  volo 

Ad  incontrarla,  è  meco 
Le  fchiere  tutte ,  e  i  Prenci 
S'  affrettino  ad  offrir  V  umil  tributo 
Del  più  folenne  applaufo  a  lei  dovuto. 
Vedrai  quell'alma  grande,  (  a  Mino/fi') 
D*  ogni  bel  dono  altera  , 
Delle  virtù  la  fchiera 
Tutta  recar  con  fe. 

Teneri 


PRIMO.  5 

Teneri  affetti  miei , 

Vi  fento  dal  mio  feno 

Volare  incontro  a  lei, 

Che  Pidol  mio  fol  è. 
Lieto  s'  afcolti  intorno 

La  terra  ,  il  ciel  Tuonar  : 

Ah  vieni,  amato  bene, 

Queft' alma  a  confolar.  (parte  con 


itO  d'  Agilulfo  tributario  ?  A  lui 
Ceder  dovrò  la  bella 
Fiamma  di  quefto  cor?  Ah  no.  Son  io 
Nato  a  regnar,  non  a  fervir;  nè  foffre 
La  gloria  mia,  il  mio  valor,  l'amore, 
Ch'  io  mi  fìa  vile  a  fegno  , 
p ,  Che  ceda  altrui  l'amato  oggetto ,  e  un  regno. 
E  fe  a' difegni  miei  contrario  è  il  fato, 
L'arte  giovi,  e  l'inganno, 
Perch'  altrui  almen  non  giunga 
A  trionfar  del  mio  crudele  affanno. 
Contro  la  mia  fperanza 
S'  armi  crudele  il  fato  , 
Ma  della  mia  coftanza  , 
Non  giunga  a  trionfar . 
E  fe  mi  vuole  oppreffo 
li  mio  deftin  ingrato, 
Farò  il  rivale  ifteffo 
Sul  mio  deftin  tremar ♦  {pane) 


(  tutti  eccettuato  Minolfi) 


SCENA  III. 


Minolfi  folo  « 
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ATTO 


SCENA  IV. 

Sito  fpaziofo  con  veduta  di  una  parte  della 
Città  di  Torino ,  Trono  da  un  lato. 

*Al  fuono  di  maejlofa  fin fonìa  fi  avanzano  i  Soldati, 
e  fi  dlfpongono  intorno .  Succedono  quindi 
Agilulfo  ,  Ermellinda  ,  Minolfi  ,  Rodoaldo  , 
Afprando ,  Duchi,  Grandi,  e  moltitudine  di 
popolo,  tutti  colà  raccolti  per  ricevere  Teode- 
linda.  Quefla  compare  fopra  un  gran  Carro  tirato 
da  una  quadrìllla  preceduta,  da  Truppe  Lombar- 
de, e  dal  nobile  fuo  corteggio.  Dopo  che  Teodelm* 
da  avrà  mejjo  piede  a  terra  canta  come  fcgue. 

Teod.       %*/Are  fponde  della  Dora 
A  voi  porto  amico,  il  piè  , 
Su  voi  regna ,  in  voi  s'  onora  * 
Il  valor,  ì'onor,  la  fe\ 
Sento  il  core  in  tal  momento  *  (a) 
Idol  mio,  mio  caro  bene, 
Dal  più  tenero  contento, 
Che  mi  manca,  oh  Dio,  per  te. 

Terminata  quejla  cavata ,  mentre  Teodellnda ,  ed 
Agilulfo  falgono  al  Trono ,  s9  avv anfano  al- 
cuni Garroni ,  e  Donzelle ,  i  quali  cantano  il 
feguente  • 

CORO. 

(a)  ad  Agilulfo  l 


PRIMO- 


CORO. 

Del  Po  fui  margine 
Più  chiaro  giorno 
11  biondo  A  polline 
Mai  non  recò. 
Gli  applaufi  ,  e  il  giubbilo^ 
Suoniti  cT  intorno , 
Che  al  cor  de*  popoli 
Amor  dettò  . 
Prenci  magnanimi 
Figli  d'  Eroi, 
Cui  dolce  vincolo 
Infiem  legò  ; 
I  rari ,  ed  incliti 
Pregi  di  voi , 
Qual  degno  cantica 
Agguagliar  può  ? 
Real  configlio 

Vi  fiede  in  core  9 
Vi  fta  fui  ciglio 
La  Maeftà; 
E  vi  precedono 
Gloria,  e  valore , 
Che  ovunque  annunziano 
Felicità . 

Del  Po  fui  margine  ec.  (come  sopra) 
Teod.  Prenci ,  popoli ,  fchiere 

Delle  mie  cure  illuftri  oggetti,  udite 
Quefti  dell'alma  mia  (inceri  feniì. 

A3  A 


6  ATTO 

A  voi  ,  come  convienfi 

Alla  nobil  fidanza  ,  onde  in  mia  mano 

Dell'  italico  regno 

Lafciafte  il  freno  ,  e  libera  la  fcelta 
D'uno  Spofo,  e  d'un  Re,  di  quefto  core 
Al  comun  bene   intefo  ad  ogni  prova 

I  grati  affetti  a  replicar  mi  giova . 

L'  Eroe  ,  eh'  io  fcelfi  ,  al  Longobardo  nome 
Gloria ,  ed  onore  in  poche  Lune  accrebbe, 
E  forfè  amor  finora 

Su  quefto  loglio  altro  maggior  non  v'  ebbe, 
'Agì.  Di  tue  virtudi  al  raggio  ,  Augufta  Spofa  f 

II  mio  valor  farfi  maggiore  intefi  , 
E  me  medefmo  a  fuperare  apprefi. 

Erm.  (  Che  beli'  amor  !  ) 

Min.  (  Oh  gelofia!)  {da  fc} 

Tcod.Su  quefto 

Subalpino  terren  d'Eroi  fecondo, 

Nati  a  compir  fra  l'armi 

Le  più  fublimi  imprefe ,  e  fra  le  belle 

Arti  di  pace  i  provvidi  configli 

Al  ripofo  de'  fudditi  felici 

A  volger  ufi,  d'Agilulfo  il  grido 

Mi  chiamò ,  men  compiacqui ,  e  in  lui  credei 

Di  render  paghi  i  comun  voti,  e  i  miei. 

Rod.E  i  comurt  voti  appunto 

De'  qui  raccolti  Duci  alla  tua  fcelta 
Oggi  fan  plaufo ,  e  confermato  alfine 
Sull'Italico  trono 
Il  tuo  fpofo  farà. 

%  Min, 


P  R  I  M  O.  7 
Min.Txz  l'alme  fide 

Io  l'ultimo  non  fon.  Tu  fai  qual  ferbo 
Per  te ,  per  lui  fede  ,  rifpetto  e  amore  . 
Teod.G'ià  m'è  noto  il  valor  del  tuo  bel  core. 
Erm.Non  isdegnar ,  Regina, 

Anche  gli  omaggi  miei.  Degna  d'un  Nume 
Tu  tei,  Teodelinda ,  ma  a' tuoi  pregi 
Conforme  è  ben  chi  teco 
Al  talamo  chiamarti ,  ed  all'impero, 
Del  più  coflante  amor  efempio  vero   (con  un 
^/.(Intendo.  E'  quella  lode   (poco  a"  ironia*) 

Al  rimprovero  unita.  )  (da  fe 

Erm.  (  Beila  fperanza  mia ,  fofti  tradita!  )  (da  fe 
Rod.  (  Tu  fofpiri  Ermellinda, 

Ma  non  per  me.  )  (piano  ad  Errnel.) 
Jlfp.  (  Sempre  farà  il  tuo  core 

Dopo  il  mio  lungo,  e  fido  amore,  ahi  laffb 
Si  tenero  per  lui ,  per  me  di  faflo?)  (  piano  ad 
Erm.(M\  favellano  entrambi  in  van  d'affetto  (Erm.) 

Al  primo  fuoco  ancor  arde  il  miopetto.)  (da  fi) 
Rod.  Di  noi  non  fol ,  ma  delle  fchiere  tutte 
Fra  la  gioja,  e  l'amor,  Prence,  fui  volt© 
Mira  a'  tuoi  cenni  pronto  , 
Sfavillare  l'ardir.  Di  quanti  allori 
Non  cingeranno  il  crin  full1  orme  illuftri 
D'un  tanto  condottier  ?  Dovrà  fra  l'opre 
Della  tranquilla  pace  ,  e  della  guerra 
11  regno  tuo  tutta  ammirar  la  terra» 
Dal  valor  d'  un  grjn  Regnante 
^    Il  deftin  del  regno  pende  , 
Che  fui  popoli  difeende 
%A  virtù  del  Regnato* , 


g  ATTO 

Quando  te  ripon  fui  tronò 
Il  favor  d'  amico  fato  , 
D' ogni  ben  già  fpera  il  dono  J 
Da  te  fteflb  il  noftro  cor. 
Teod.  De'  fudditi  fui  labbro 

Quefti  efprtffi  per  te  (inceri  fenfi  9 
No  ,  fpiegar  non  poss'  io 
Quanto  fian  dolci,  e  cari 
Adamante  mio  cor,  beli*  idol  mio* 
Agi.  Ogni  omaggio ,  ogni  applaufo 
De'  popoli  fedeli ,  idolo  amato  , 
Perchè  comun  con  te,  folo  mi  è  grato; 
Min.  (  L' ira ,  il  livor  m'opprime. 

Bada...  Chi  fa...) 
Teod.  Poiché  i  raccolti  Duci 

Al  mio  fpofo,  al  Re  loro,  ed  a  me  fttffa 
Predano  omaggio  ,  e  Fé*   lieta  la  forte 
i     Dell'  itale  contrade 

A  vicenda  farem  .  Fra  il  trono,  e  il  regno 
Fia  per  comun  foftegno 
Nobil  gara  d'amor.  Sopra  il  cor  noiuo 
Yoi  potrete  regnar,  e  noi  fui  voftro  • 
Ah  fpiegare  i  dolci  affetti 

Di  queft'alma  io  pur  vorrei; 
Ma  non  poflTp  i  fenfi  miei 
Palefar,  mio  bene,  ancor»  {ad  Agì.} 
Proteggete  ,  amici   Dei , 

Col  mio  trono  il  regno  ancora, 
Dal  fuo  ben  dipende  ognora 
Il  contento  del  mio  cor  {partono 
(  tutti  eccettuata  Ermdlinda  } 
SCENA 


PRIMO. 
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ICE  M  A  V. 

Ermdlinda  fola. 

filanto  è  diffidi  mai  d'un  primo  affetto 

Tutco  fpegner  V  ardor  !  Son  pur  più  Lune, 

Che  all'  itala  Kegina 

Diè  la  mano  Agilulfo  ,  e  refe  vane 

Le  mie  fpenmze  ,  e  pur  per  lui  ancora 

Tu  fofpiri,  o  mio  cor.  Ah  perchè  mai  ' 

Fra  le  dolci  lufmghe  ,  o  Prence  amato, 

Mi  piacerti  cosi,  d'un  abbandono 

Per  ferbarmi  al  dolor  ?  E  fe  mi  fugge 

ÌS  adorato  mio  bene  , 

Perchè  non  fciogli  amor  le  mie  catene  ? 

(  parte  ) 

SCENA  VI. 

Magnifica  Rotonda  nella  Reggia.  Varie  credenze 
intorno  con  ricchi  vafi .  Gran  menfa 
imbandita.  Sedili . 


Minolfi ,  Rodoaldo  ,  Afprando ,  Guardie  • 

Rod.  jf^LLla  menfa  regal  uniti  i  Duci 

Chiama  Teodelinda  ,  ed  al  fuo  fpofo  , 
Al  confermato  Re,  vuol  della  Tazza 
L'  offerta  replicar  • 

Min. 


sa  ATTO 

Min.(  Nè  tu  mi  appretti  ,  / 

Onde  fcompor  la  pace  a  quefti  amanti 

Un  opportuno  mezzo  , 

Irritato  mio  core,  in  quefti  iftanti?  )  (da  fe} 
Jlfp.QuanAo  da  prima  al  talamo,  ed  al  trono 

Agilulfo  chiamò  ,  quando  ad  Autari 
•  Là  fui  Bavaro  lido 

Diè  la  tede  di  fpofa  9  un  tal  coftume 

Ella  non  obbliò  . 
Rod.  Milero  Autari  ! 
♦    Io  con  dolor  rammento 

Il  fuo  deftin  .  Ah  non  dovea  quel  Prence 

Dì  veleno  morir! 
Min«(  Ah  qual  difegno 

A  miei  voti  opportuno 

Alla  mente  or  mi  vieni  Coraggio,..)  (da jk) 
Rod.  In  giorno 

Così  lieto  per  noi 

Non  rammentiam  fventure .   Occupi  tutto 

Il  noftro  cor  il  ben  comun  •  Felice 

Quanto  fia  queft'  impero 

Sotto  il  lorfcettrocgnor!  Dì,  non  è  vero?  (a) 
Min.  Si  •  (  mojlrandoji  turbato,  ed  inquieto  ) 

Rod.  Vedetti  tu  mai 

Coppia  più  bella  ? 
Min.  No . 

Rod.  Della  pace  in  leno 

Per  man  d'  amor  fui  popoli  fedeli 

Noi  li  vedrem  regnar. 
Min.  Sarà  . 

Rod. 

(a)  4  Minolfi. 


PRIMO.  il 

Rod.  Ma  ,  Prence  , 

Perchè  volgi  inquieti  intorno  i  rai  ? 

Di  lor  pago  non  fei  ? 
Mìn.Yxxx  ch'altri  affai. 
Rod.  Della  Regina  al  fianco  ognor  ti  vidi 

Fedele  amico ,  e  configlier . 
Min.  Pel  trono 

V  amor  mio  *  la  mia  fe' ,  noti  già  fono  ♦ 
iW.Ma  dunque  in  queft'  iftante 
Min.  Ah  lafciami  tacer . . .  Quando  faprai  • . . 

Bafta  .  . .  Son  pur  dovunque 

Della  virtù  i  nemici , 

Gli  audaci  traditor  ! 
Rod. Stelle!  che  dici? 

SCENA  VII.. 

Teod. ,  Agii,  9  Ermel. ,  Grandi ,  Coro  • 


Unque  il  comun  confenfo  ha  già  nel 


regno 

Confermato  Agilulfo  ?  A  lieta  men(a 

Quanti  d'intorno  fiete 

Illuftri  Prenci ,  al  fianco  mio  fedete . 

CORO. 

S' oda  la  terra  e  V  etere 
Nel  giubbilo  dei  cor 
Gioja,  e  piacer  ripetere, 
Tutto  rifponda  amor» 

Teod* 


il  ATT  O 

Teod.  A  me  la  tazza .  Altrove 
Se  già  mio  fp<  fo  ,  adefTo 
Col  voto  univerfal  tra  quefte  mura 
Tifaluto  mio  Re.  Dal  labbro  mìo  (ad  Agii. 
Paffi  la  tazza  al  tuo.  Quindi  s' impari , 
Che  avviva  un' alma  fola /i  noftri  petti, 
•   E  faran  nell'avverfa,  e  lieta  forte 

Comuni  a  noi  l'opre,  i  pender,  gli  affetti,  (in 

Min.  Ferma  Regina,o  beverai  la  morte,  (atto  di  bere) 

Teod.  Perchè?' 

Min.  Qello  è  velen  . 

Teod.  Numi  !  che  fento  ! 

Oh  perfidia  !       (  getta  la  ta^a ,  e  s9  aliano 

Erm.Qh  delitto  !       (  tutti  rimanendo  in  varie 

Rad.  Oh  tradimento!  (  pojiture  di  Jìupore  ) 

Teod.Qaal  empio  cor  .... 

Min.  Tra  quefti 

Vaffalli  tuoi  il  reo  non  v*  è,  nè  deggi® 

Qui  tutto  palefar .  Merta  il  delitto  , 

Perchè  fvelato  fia    .  * 

Altro  tempo ,  altro  loco  , 

So  che  pongo  in  periglio  i  giorni  miei, 

Ma  il  vuol  mia  fe%  tutto  dirò  fra  poco,  (parte) 

Zs/w.Teodelinda .... 

Rod.  Signor .... 

Emi.  A  tale  eftremo 

Teod.  Lafciatemi . 

Agi.  Partite.  ' 

Erm.  Io  gelo . 

RodAo  tremo.  (  parte  con  ErmeL  ì  Duchi ,  e  il 
(  Coro  ) 

SCENA 


PRIMO. 


SCENA  Vili. 

Teodolinda  9  ed  Agilulfo . 

Teod.       HE  fpavento  l 

Agi  Che  orror  ! 

Teod.  Spofo  •  •  •  • 

Agi  Conforte  ^  •  .  . 

TW.M' oppreffe  il  colpo  a  fegno, 

Che  più  fenfi  non  ho. 

Agi.  A  tanto  eccedo 

Si  fmarrifce  lo  fpirto ,  E'  quella  dunque 

La  fe' ,  che  mi  fi  giura? 

Teod. E  quando  mai 

Tant'  odio  meritai  ? 

Agi,  Della  mia  fpofa 

lnfidiare  i  bei  giorni  ì 

TW.  All'  idol  mio 

La  morte  preparar  ? 

Agi.  Stelle  pietofe 

Confervate  il  mio  ben  ? 

Teod.  Il  mio  teforo 

Difendetemi ,  o  Numi  ! 

Agi.  Ah  fe  qualche  fventura .... 

Teod.Ss  qualche  reo  dettino  .  •« . 

r  Si  prepara  nel  Ciel ,  io  v'  offro ,  o  Dei 

a  i  vn    L'amato  mio  fpofo,  

I  Per  w ,  -    r  r     1  giorni  miei, 

^        L  amata  mia  ipola  ,  D 

-^gi.        Mi  lento  il  cor  dividere 

Per  te  belP  idol  mio 

Dal  Più  crudel  dolor  ♦ 


i4         ATTO  PRIMO. 

Ttod.       Ah  che  non  fo  refiftere 

AI  fier  tormento  ,  oh  Dio  ! 
Per  te  mio  dolce  amor . 
u4gì.        Ma  frena  il  pianto,  o  cara. 
Teod.       Ma  tergi  quel  tuo  ciglio  • 

J  Affanno  più  tiranno 

\  No  ,  non  provai  finor! 

^  Che  fiera  forte  amara! 
a  2  }       Che  barbaro  periglio  ! 

t      Che  sfortunato  ardor  !  (partono*) 


Fine  dcW  Atto  primo  • 


ATTO    I  I." 

SCENA  PRIMA. 

Magnifica  galleria  nel  reale  Palazzo» 
Mino /fi ,  Afprando  . 

Min .  amico,  il  Ciel  per  le  diffidi  opré 

Ti  diè  mente  ,  e  coraggio,  e  ad  alto  grado 
Tu  fei  nato  a  falir. 

Afp.  Quanto  fon  io 

Lo  deggio  a  te  .  »  Dagli  umili  natali 
»  Mi  folle vafti .  Alia  Regina  appreffo 
»  M'  ottenerti  favor;  fon  grato^  e  tutto 
»  Sempre  per  te  farò  • 

Min.  ►>  Mai  dalla  cuna 

»  Mifurar  non  fi  deve  il  merto  altrui. 
»  Del  tuo  cuor  io  fo  pregio,  e  quanto  oprai 
»  In  tuo  favor  (in  ora,  è  nulla.  I  miei 
»  Alti  difegni  a  fecondar  t*  impegna  , 
»  E  nel  premiarti  allora 
»  Io  vincerò  le  tue  fperanze .  Onori, 
»  Gradi,  tefor,  fian  poco.  Anche  Ermellinda, 
>;  Che  tu  adori ,  fia  tua. 

Afp.  h  Ah  fe  mi  lice 

»  Tanto  ottener ,  Signor ,  io  fon  felice , 

Min.»  Il  farai.  Tel  prometto.  Ami  tu  pure 
»  La  mia  felicità? 


16  ATTO 

Afp.  »  Verfare  11  fangue 
»  Tutto  faprei  .  . ,  .  » 

Min.  Poss'  io 

Sulla  tua  fede  ripofar  ficuro  ? 

Afp.  E  dubiti  di  me  ? 

Min.  Giuralo  . 
:Afp.l\  giuro  . 

Min.  Udifti  l' improvvifo 
Evento  della  tazza  ? 

Afp.  E  chi  • . .  • 

Min.  Sentimi,  11  nappo 

Non  era  infetto  di  velen  •  Io  fui , 
Che  ad  arte  P  inventai  • 

Afp.  Perchè  ? 

Min.  Tu  fai 

Che  da  lunga  ftagion  amo,  ed  adoro 
Teodelinda  .  »  Quando  cadde  Autari 
»  D'  ottenerne  la  mano  , 
»  Ed  il  regno  credei.  Non  corrifpofe 
»  Il  Cielo  al  mio  fperar,  ma  non  s' eftinfe 
»  L5  amor  per  ciò  ,  nè  quel  penfier  depofi 
»  Di  poflederla  un  dì.  Già  fon  più  Lune, 
»>  Che  per  compir  gli  audaci  miei  difegni, 
»  Della  Regina  io  veglio  al  fianco,  ed  ella 
In  me  il  più  fido  amico  ,  e  configgerò 
»  Si  crede  aver  » .  Or  che  di  quel  veleno 
Amor ,  e  gelofia  in  un  iftante 
&  inganno  fuggerì ,  di  tradimento 
Vo'  Agilulfo  accufar  . 

Afp.  E  la  ragione 

Min* 


SECONDO.  17 
Min.  Più  d'una  io  già  ne  meditai.  Ma  51  tempo 
Or  non  fi  perda  in  van.  Alla  Regina  < 
Tu  conferma  i  miei  detti  .  Intanto  fpargi 
Tra  il  popolo  ,  e  le  fchiere 
Il  fuppofto  delitto.  A  te  non  manca 
Arte,  e  deftrezza,  amico,  e  alla  vendetta 
Animarli  faprai , 

Vanne  ,  e  da  me  tutto  fpetar  potrai . 
Afp*  Facil,  Signor,  non  è  l' imprefa ,  e  incerto 
L'  efito  ancor  ;  ma  pure 
L'amor,  la  gratitudine,  e  il  penfiero, 
Che  la  forte  talor  gli  audaci  aita  , 
I  tuoi  difegni  a  fecondar  m' invita . 
Varca  1'  ondofo  regno 

D'alti  perigli  pieno, 
,  E  poi  col  ricco  legno 
Torna  del  porto  in  feno 
L'  intrepido  nocchier . 
Con  invid'  occhio  il  mira 
Chi  non  tentò  mai  Tonda, 
E  povero  fofpira 
Sulla  nativa  fponda 
Pel  troppo  fuo  temer.  (/^*) 


B 


SCENA 


ATTO 


SCENA  II 

Mlnolfi \  poi  Rodoaldo  ,  ed  Ermellinda  • 

Jfyfi/?.  J^dltEntre  ei  le  fchiere  inganna,  io  la  Regina 
Perfuader  fapiò  ;  »  quin.di,  il  comando 
»  D'ucciderlo  mi  pieghi,  o  mi  concela, 
»  Dal  furor  delle  fchiere  in  pochi  iftantt 
»  Farò  eh*  ei  cada ,  e  al  fuo  cader  fepolto 
n  Sarà  i'  inganno  mio  .  Dirò  di  poi 
*>  Che  volli  ad  ogni  cofto 
»  Difenderlo,  ma  invan .  Con  opportuni 
»  Scaltri  CQlpri   pingerò  con  arte 
»  Per  opra  mia  da  quel  fatai  periglio 
»  Furon  Calvi  i,  fiioi  dì.  Della  mia  fede 
»  In  premio ,  allor  la  via 
»  D'  ottener^  I4  ipan  piir  facil  fia  • 

Rod.  Prence  »... 

Erm.  Signor  .  <  # . 

Rod.  Chi  mai  del  tradimento 
E*  P  empio  autor  ? 

JE£/77*Xhi  tanto,  osò  ?  Mi  fento 
Tutta  tremar  ancor . 

Rod.  Ancor  mi  balza 
Il  core  dall'  orror  • 

Min.  Di  voi  non  meno 

Di  fpavento  gelai  • . .  »  Ah  s* io  non  era,.; 
»  Bafta. .  ,  Sia  lode  al  Gel,  che  alla  mia  fede 
»  Turo  a  tempo  fvelò!  Quant'è  mai  vero 
*>  Che  diffidi  fu  ognor  dell\uman  core 


SECONDO.  i9 

»  V  intima  conofcenza  !»  Ah  fe  fapefte  ..♦ 
Se  fapefte  chi  fu!...  Fra  poco,  amici f 
Con  iftupor  P  intenderete .  Intanto 
A  prò  della  Regina 

Vegliar  vi  piaccia.  Ah  la  virtù,  la  vita 
Ne  confervin  gli  Dei, 
E  tronchino  in  fua  vece  i  giorni  miei . 


Erm.jJW  ON  parla  d'Agilulfo!  Anche  in  periglio 

Eran  pure  i  fuoi  dì . 
Rod.  Forfè  per  lui , 

Più  che  per  la  Regina  , 
Ermellinda ,  tu  tremi .  Ancor  nel  feno 
Porti  lo  ftrai .  • .  • 
£r/7i.Non  ricercar  per  ora  *# 

I  moti  del  mio  cor .  Pur  troppo  . . . . 
Rod*  Ormai 

Che  giova  il  fofpirar  per  chi  più  tuo 
Effer  non  può  ì  Quel!'  oftinato  affetto 
Eftingui ,  e  a  nuovo  amor  apri  il  tuo  petto, 
Erm.ll  vedo  anch'io.  Per  un  perduto  amante 
Sofpirar  è  follia.  Ma  chi  può  mai 
Quando  gli  piace  un*  amorofa  fiamma 
Eftinguer  dentro  il  fen  ?  »  Anzi  V  ifteffo 
»  Tormentofo  penfier,  che  più  non  lice, 
*  L*  oggetto  amato  poffeder ,  ne  accrefce 


(parte) 


SCENA  III. 


Ermellinda  ,  Rodo  aldo  • 


6  x 


Con 


io  ATTO 

»  Con  P  affanno  il  delio.  »  Oh  quanto  mai 

Dolce  farebbe  l'amòrófo  flato 

Se  ,  come  più  ci  aggrada 

Tu  amar ,  e  dilaniar  ci  fofle  dato!    {pam  ) 

SCENA  IV. 

Rodoaldo ,  poi  Tcodclinda  . 

Rod<l^b^ìLR  lei  finora  invano 

Penò  il  mio  cor.  Ma  del  fuo  flato  è  il  mio 
Men  peggiore  d*  affai  .  Dal  caro  bene 
InfuperabiI  forza 

Lei  per  fempre  divide  ,  ed  a  me  avanza 

Di  poffederia  alrin  qualche  fperanza. 
Teod.  Prence,  vedetti  mai 

Donna  di  me  più  fventurata? 
Rad.  »  Oh  Numi  ! 

»  U  inafpettato  atroce  colpo  i  fenfi 

»  M' iftupidì.  Tu  di  velen  ,  Regina, 

»  Minacciata  così  ? 
Teod.»  Ed  il  mio  fpofo, 

»  L' amato  {po(o  ,  oh  Dio  .  » 
Rodt  Ah  fe  il  mio  fangue 

Difendervi  può  mai,  preferivi,  imponi..» 
Ttod%>s  Ignoto  ancora ,  o  Prence, 

»M"è  iltraditor.Ma  quando»...EccoMinoIfi(<z) 

Lafciami  fola  . 'Amico 

A  te  fido  Agilulfo  .  Attento  ognora 

Veglia  fu  lui  ;  P  affidi ,  lo  difendi . 

Rod. 

(a)  vedendolo  venire 


SECONDO.  li 
RoJAn  me  ripofa,  e  tutro 

Dal  mìo  vabr,  dalla  mia  fede  attendi,  (parte) 

SCENA  V. 

Teodolinda ,   c   Minolfi  ; 

Tcod.  leni  mio  fido,  e  nel  dolor  che  provo, 
NelForror  che  mi  preme,  ah  tu  folieva 
L'abbattuto  mio  fpirto  .  »  A  te  mi  volgo. 
»  Io  m'abbandono  a  te.  Turni  configlia, 
>»  Tu  mi  reggi,,  m'  aita  .  »  Altri  non  vedo, 
Di  che  temer  non  debba.  Il  traditore  , 
Parla  ,  dì ,  chi  fu  mai  ? 

Min.»  Ah  mia  Regina 
»  L'  orribile  misfatto 
»  A  fegno  m'atterrì,  che  di  configlio 
»  Quali  non  ho  l'alma  capace... Oh  Numi! 
»  Chi  creduto  l'avrebbe?. il  traditore. #. 
►>  Ah  iafciami  tacer. 

Teod.»  E  tra  le  infidie 

»  Vorrai  abbandonarmi?  Di  riguardi 
»  Ora  tempo  non  è.» 

Min.  »  Quando  faprai .... 

»  Che  fiero  flato  è  il  mio  ! 
#  Oeggio  parlar,  vorrei  tacer,  e  vedo, 
»  Che  parlando  ,  e  tacendo 
»  Ti  trafiggo  egualmente.  O  Dei  poflenti 
»  Voi  vedete  il  mio  cor ,  e  quale  orrendo 
»  Secreto  vi  fi  afconde  .  Ah  voi  reggete 
»  Le  mie  forze ,  il  mio  labbro ,  e  allontanate 
B  3  „  A 


^^  ATTO 

»  A  cofto  del  mio  fangue  ogni  (Ventura 
»  Oggi  da  quefta  Reggia  *  »  Armati  il  core 
Di  fortezza ,  o  Regina ,  al  trifto  annunzio 
Di  chi  commife  il  temerario  eccelli?. 
Il  traditor .  •  *  Fu  lo  tuo  fpofo  ifteffo  . 

Teod.  Che  dici  mai  !  Lo  fpofo? 

»  Oh  Ciel  !  e  farà  vero? .  • .  Ah  qual  m'affale 
»  Improvvido  terrori. ..Prence,  t'inganni..» 

Min.  »  Così  noi  foffe  1 

Teod.  Ah  !  dimmi , 

Come  ,  perchè  ?  . . . 

Min*»  ^o,  che  impoffibil  cofa 

»  Quefta  ti  fembra .  Ma  ,  di  qual  delitto 
*  Non  è  capace  un  forfennato  amante  , 
»  Cui  la  ragione  appanna 
»  Il  reo  poter  di  paffion  tiranna? 

*Teod>»  Ama  forfè  Agilulfo 

»  Altri  j  che  la  fua  fpofa? 

Min.  Ormai  d'inganno 

Efci ,  Regina ,  e  la  cagione  intendi , 
Del  reo  difegno  .  D'  Ermellinda  egli  arde, 
E'  già  lunga  ftagion .  Sol  per  faiire 
All'  italico  trono 

La  tua  mano  gli  valfe.  „  Or  che  fu  quello 
»  Confermato  fi  vede,  i  giorni  fuoi 
n  Con  la  rivale  tua  al  fianco  unita 
»  Vorria  lieti  goder.  E'  noto  a  tutti 
»  L'  ecceflivo  amor  fuo ,  e  la  promeffa 
»  Di  locarla  fui  trono. 
Teod.„  Ah  dunque  amie© 

„  Vero  farà  ? .  •  «  Ma  pur,  comé  in  tal  modo 

li 


SECONDO.  2} 

5,  Il  tradimento  ordio  , 
„  Se  la  tazza  fatai  in  pochi  iftanti 
„  AI  labbro  fuo  dóvea  paffar  dal  mio? 
Min.  »  Mancan  forfè  al  maltaggio 

»  Scaltri  raggiri ,  onde  coprir  gì'  iniqui 
»  Difegni  Tuoi?  Un  meditato  colpo, 
»  Che  le  men'ite  poi  fembianze  vefte  , 
»  D'  improvvido  accidente  f  a  giorni  tuoi 
»  Dato  avria  fin  : ,  e  confervati  i  fuow 
»  O  forfè  non  poteva 
»  11  più  tetro  veleno  in  un  momento 
»  Te  di  vita  privar  ?  Allor  chi  avrebbe 
»  A  ila  mortale  tazza 

»  Più  avvicinato  il  labbro?  Alfine  io  fteflfo 
»  Vidi  quel  nappo  avvelenar  ,-  e  meco 
»  Afpramlo  il  vide  ancor.  E'  allor  penfai 
Che  forfè  non  è  quello  il  pi  imo  colpo 
»  Efeguito  da  lui  . 

Teod  »  Che  dir  mi  vuoi? 

Min.  »  Rammenti  con  Amari 

>»  Il  dì  delle  tue  nozze?  Allor  non  fece 
»  Agilulfo  predir  da  un  compro  vate 
»  Ch'  effer  dovea  tuo  fpofo  ?  Il  vafreiniò 
»  Vedi ,  che  s*  averò .  Ma  colla  morte  9 
»  Col  velen  procurata 
»  Del  tuo  fpofo  primier.  Guardimi  il  Cielo 
»  Ch'io  voglia  afficurar  ciò  che  non  vidi, 
»  Ma  pur,  chi  fa?  Forfè  fu  quella  un'opra 
»  Simile  a  quefta,  e  della  mano  fteffa 
»  Ch'ora  eftinta  ti  vuol.» 

Teod* 
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Teod  Ah  ceiTa  ,  amico  , 

Ceffa  di  favellar .  A  me  là  morte 
Di  tanto  amore  in  cambio  ?  In  ricompenfa 
Del  regno,  a  cui  l'alzai  ?  Infido!  • .  •  Ingrato! . .  • 
Traditóre .... 

SCENA    V  là 
Afprando,  e  detti* 

Afp*  -10^ I  te,  Signore,  in  traccia 

Tra  quefte  mura  erra  inquieto  ,  e  mille 
Furie  Aglulfo  in  volto  porta. 

Min.  „  Ah  certo 

„  Egli  vorrà  punirmi.  Ma  fia  quefto 

„  De'  giorni  miei  pur  V  ultimo  momento  , 

„  Se  a  te  falvo  la  vita,  io  fon  contento. 

Afp.  Ah  guardati  Regina,  ora  in  periglio 

Tu  lei ,  più  che  non  penfi.  „  Un  fol  iftante 

„  Mi  prevenne  Minolfi 

„  Alla  menfa  regal >  Io  già  volea 

„  Trattenerti  la  man.  A  me  non  meno 

„  Era  noto ,  che  a  lui  il  reo  veleno . 

Teod.Che  farò  mai?  . .  .  Lafciatemi  un  momento 
Libera  refpirar .      L'alma  agitata 
„  Or  configli  non  ha  .  Fra  pochi  iftanti 

A  me  vi  chiamerò.  Se  d'uopo  fia, 
,,  Io  fido  a  voi  la  ficurezza  mia  . 

Afp.  (  Rilblverfi  quell'  alma 

Ancor  non  fa  ne' dubbi  fuoi  fofpefa  )  (a) 

Min.  ( AfFrettiamci  a  compir  la  noftra  imprefa.) 

(  piano  ad  Afprando,  t  partono  ) 
(a)  piano  a  Mmolfi . 
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SCENA  VII. 

Teoddlnda  fola  • 

Eodelinda  che  penfi  ? . . .  Che  rifolvi  .  %  ; 
Nel  tuo  cafo  fatai  ?. . .     Lafciar  vorrai 
In  periglio  i  tuoi  giorni,  o  colla  morte 
Punire  il  traditor?*..  Oh  fiero  eftremo 
Egualmente  erudii  !  „  . .  ,  Ah  full'  indegno 
D'  un'anima  tradita 
Cada  tutto  il  furor  ,  Mora  .  . .  Ma  poi 
Se  reo  non  foffe?  n  Ah  troppo  cene,  oh  Dio! 
»  Ne  fon  le  prove! .  Eppur  dovrò  nel  fangue 
»  Dell'amato  mio  fpofo 
»  Tinger  la  detira?. . .  Enon  potrebbe  ancora 
»  Obbliar  la  rivai?  Il  cieco  inganno, 
»  Che  lo  feduce  abbandonar  ?  £  alfine 
»  Richiamarli  al  dover?   Ed  anche  reo 
»  Se  lo  trucido  ,  oh  Dio  !  Quale  fia  poi 
„  De'miei  giorni  il  tenor? . . .  Mai  più  la  pace 
„  Per  me  farà  „ . . .  Non  poffb,  no,  non  deggio 
Quefto  colpo  affrettar.  A  lui  fi  parli. 
Venga.  Tutta  a  lui  fteiTo 
Mi  voglio  abbandonar.  Se  m' è  infedele 
Più  non  curo  i  miei  giorni ,  egli  m'uccida. 
Dalla  fua  mano  affai 
Meri  grave  mi  farà  cader  eflinta  , 
Che  il  viver  poi ,  ma  del  fuo  fangue  tinta. 


SCENA 


Affo 


SCENA    V  ti  L 

Teodeliada  ,   ed  Agilulfo . 

Agi  N  E*  qui  il  ritrovo  ancor 

Teod  A  piedi  tuoi 

Ecco  la  tua  conforte  ...  (vuol  inginocchiarli) 

Agi.  Sorgi  ,  che  fai  ? 

Teod.  A  te  medefmo  adunque 

Io  tutta  iti9  abbandono .  Ah  cara  parte 

Dell'  amante  mio  cor,  il  tuo  volere 

Sempre  mi  fu  legge  foave  ,  e  fino 

De' miei  giorni  all' e  (tremo 

Tal  fempre  mi  farà;  vuoi  la  mia  nlorte  ì 

„  S'  adempia  il  tuo  voler  ,  piego  la  fronte^ 

„  E  bacio  quella   mano  , 

„  Quella  mano  adorata , 

•$  Che  mi  trafigge  il  fen .  Ma  quando  mai 

»  Tal  pena  meritai  ?  Forfè  qualora 

Di  mia  vita  ogni  iftante 
»  Induftre  fui  nel  compiacerti  ;  e  teco 
»  Ogni  opra,  ogni  penfier,  cure,  ed  affetti 
»  Alternando  divifi  ,  e  ognor  mi  piacque 
»  Pender  da  cenni  tuoi ,  da  tua  favella 
»  Fida  fpofa  non  men  ,  che  umile  ancella  ì  r 
»  Forfè  qualor  credendo 
»  Di  legger  nel  tuo  cor  la  più  (incera 
»  Corrifpondenza  a*  cafti  affetti  miei 
»  Efultai  dal  contento,  e  avventurofa 
»  Fra  tutte  le  Regine  efler  credei  ? 

n  Vane 
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»  Vane  lufinghe ,  oh  Dio  !  Teodelinda 
»  No  y  quella  non  fu  mai  !  Non  già  d'affetto, 
»  Ne  fa  il  perchè,  ma  fol  d'orrore  è  oggetto! 
»  Oh  fventura  fatai  !  Ma  fenti ,  o  fpofo  , 
»  Gli  eftremi  detti  miei  ,  odi  l'eflremà. 
»  Prova  dell'amor  mio.  Era  in  mia  mano 
»  Te  di  vita  privar ,  ma  noi  confante 
»  Il  tenero  mio  cor  ».  Eccoti  il  feno, 
Appaga  il  tuo  furor     M'uccidi,  e  poi 
Con  altra  Donna  al  fianco, 
S*  effer  vi  può  ,  di  me  più  fida ,  e  degrìa^ 
I  lunghi  dì  vivi  felice  ,  e  regna  .  (a) 

Agi.  Santi  Numi  del  Ciel ,  che  alcolto  mai  ! 
Io  voler  la  tua  morte?  E  d'onde.  ..E  come ... 
Spiegati ,  oh  Dio  ...  Io  mi  confondo . . . 

Teod.  Ah  fpofo  1 

A  me  un  veleno  ? 

jigi.  E  chi  del  nero  ecceffb  , 

Chi  capace  mi  vuol  ? . . .  Sarebbe  mai  •  •  • 

(a)  piangendo  dirottamente . 

SCENA  IX. 

Ermellinda  ,  e  detti . 

iSr^l^Tumi,  che  mai  farà?  D'armate  genti 
Minaccioso  uno  ftuol  lotto  la  feorta 
Di  Minolfi  ,  Signor ,  di  quefta  Reggia 
Al  limitar  s'avanza. 

Agi. 
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j4gh  Ah  traditi  noi  fiam  !  Quale  mi  cade 
Dagli  occhi  ofcuro  vel  !  Volo  full'  orme 
D'  un  traditor  a  prevenir  coli'  armi 
Ogni  evento  funeflfo . 
Onnipotenti  Dei!  Che  giorno  è  quefto  ! 

(  parte  ) 

SCENA  X. 

Teoddinda  5  ed  ErmeL 

f\ 

Teod*  „  ^^Uanti  affanni  in  un  punto!  oh  Dio  che 

appena 

Mi  regge  incerto  il  piè!  Tutto  m'ingombra 

„  Di  tetro  orrori 
Erm.  „  Ah  fe  giovar  poteffi 
Teod.  v  E  che  fperar  mi  giova 

„  Da  una  rivai?  „  Parla.  Tu  del  mio  fpofo 

Non  vivi  amante? 
Erm, E9  vero 

Di  lui  m'  accefi  un  tempo  • 
Teod.k  te  la  mano 

Ei  non  promife  ? 
Erm. Ah  d'ottenerla  folo 

Mi  luiingai  ! 
Teod  Ed  or  V  antica  fiamma 

Evinta  ancor  non  hai  ? 
Erm.  Vive  ,  ma  fo  .  .  .  . 
Teòd.  Parti ,  dìcefti  affai . 
Erm*        Non  (degnarti  fe  nel  petto 

Serbo  ancor  V  antico  ardore  f 
Qtieft'  affetto  ,  queii'  amore  , 
Non  è  colpa  nel  mio  cor. 
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So ,  che  vano  è  il  fuoco  mio, 
Sconfidata  noi  fomento  , 
Ma  non  poffo  a  mio  talento 
Soffocarlo  in  petto  ancor,  {parte) 

SCENA  XI. 

Teodciinda  fola . 

Jfera  me!  Qual  nuovo  acerbo  affanno 
Or  mi  piomba  fui  cor]  . ,  .  M'avrebbe  mai 
Ingannata  Mmolfi? 
D'  Ennellinda  nei  detti 
Lo  feopro  mentitor.  Senza  il  mio  cenno 
Arma  le  fchiere ,  e  fen  fa  Duce . Ah  troppo 
Credula  fui  !«..  Amato  fpofo  mio 
A  torto  t' incolpai . . .  No  ,  tu  non  fei 
D'un  misfatto  capace...  Oh  come  tremo 
Sul  tuo  fatai  periglio  ,  or  che  fra  1'  armi 
E' in  tumulto  la  Reggia!. ..  E  di  me  ancora 
Cieli,  che  mai  farà  ?...  Dovunque  volgo 
Atterrita  lo  fguardo,  ah  mi  fi  affaccia 
Un  dettino  crudel ,  che  mi  minaccia  ■ 
Agitata  dall'affanno 

Il  furor  del  Ciel  pavento  ; 
Dall'  eccedo  del  tormento 
L'  alma  fento  lacerar  . 
Quando  mai i  Aftri  tiranni , 
Date  pace  a  quefto  core  ! 
Chi  non  prova  il  mio  dolore 
No  ,  non  fa  che  fia  penar.  (  parte) 

SCENA 
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SCENA  XII. 

Gran  colonato  nel  cortile  della  Reggia. 

Min.  9  ed  Afpr.  con  Soldati  9  quindi  Rodoaldo 
con  altri  Soldati,  poi  Agilulfo 
con  le  fue  Guardie . 

Min.  ^J^Uerrieri ,  è  noto  a  voi  della  Regina 

L5  infidiator  •  Se  fede  a  lei  ferbate 

L'alto  misfatto  a  vendicar  volate. 

Mora  Agilulfo. 
Rod. Olà  ,  chi  quefte  ardifee 

Profferir  empie  voci?  Io  di  quel  Prence 

Il  difenfor  farò  • 
Min. Un  traditore 

Difender  vuoi  ? 
Rod.  Il  temerario  labbro 

Raffrena  audace.  Il  traditor  tu  fei. 
Min.  Così  ardifei  infultarmi  ? 

All'  armi ,  fidi  miei . 
Rod.  Compagni ,  ali?  armi. 

Si  combatte  da  ambe  le  parti ,  cefja  poi  il 
combattimento  ali9  arrivo  d*  Agilulfo. 
Agi.  Fermatevi .  Perchè  qui  li  combatte? 
Rod.  Egli  quelP  armi  volge 

Contro  di  te ,  per  te  combatto . 
Min.  (  Oh  Numi  ! 

Che  incontro!  Ah  fon  (coperto  Ardir.)  Io  vo- 

La  Regina  falvar,  d'un  tradimento  (glìo 

Vendicarla,  o  morir . 
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Agi.  Ah  mentitore  ! 

Ah  ribelle!  Miei  fidi,  il  valor  voflro 
La  voftra  fe\  v'  armi  la  man.  S'uccida 
Chi  contrattarvi  ardifc.e  ,  io  vi  fon  guida. 
Si  combatte  di  nuovo.  Agilulfo  con  U  fui 
Guardie  fi  unì  Jet  a  Rodoaldo  ,  ed  affale 
Minolfi^  ed  i  fuoi  feguaci ,  i  quali  dopo 
d9  aver  contrafiato  alcun  tempo  cedono^ 
e  fuggono  .  Agilulfo  dijarma  Minolji  , 
e  Rodoaldo  Afprando  . 
Min.  Oh  Ci^l  !  de*  miei  feguaci 

E'  già  lo  ftuol  fugato. 
Agì.  Cedimi  il  ferro  ..  (lo  difarma  ) 

Min  Ah  mi  tradifee  il  fato  ! 
Agi.  Di  catene  fian  cinti  *  Nella  Reggia  {a) 
Coftui  fi  tragga.  Alla  Reina  in  faccia 
Vieni  ormai  de'  temerar \  detti 
Ad  arroffir  del  labbro  tuo  mendace , 
Se  d'arroffirne  ancor,  tu  fei  capace» 
Min.  (  Ingiuftiffimo  Cielo 

Contro  di  me  sfogati  pur  ,  coflante 
Il  tuo  rigor  difprezso,  e  non  pavento  ) 
Afp.  (Ah  di  rado  felice  è  un  tradimento!) 
Min*  lo  vinto! . .  Io  fra  catene! ...  Ah  che  non  poflb 
Crederlo  aneorL.  Empio  ...  Regina...  OhDei  ! 
Che  ragiono  !      Ove  fon!  Da  varj  affetti 
Agitato ,  ed  oppreffb 
Ah  che  intender  non  fo  quafi  me  fteffb. 

Fra 

(a}  $*  incatenano  Min. ,  ed  Afpr. 
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Fra  ftupido  ,  e  confufo 

Palpita  il  cpr  net  petto: 

Olio,  dolor,  difpetto 

Mi  po?ta  a  delirar . 
Ma  dov'  è  il  mìo  coraggio  , 

Dov'è  quel  cor  sì  fiero? 

Son  prigioniero  è  vero; 

Ma  devi  ancor  tremar     {parte  con 
(  Afpranio  in  meno  alle  Guardie  ) 


Agi.  JtNutile  furor  . 
Rad.  Signor,  de5  Numi 

Già  t'  aflifte  il  favor. 
Agi.  Amico  ,  oh  quanto 

Crudele  il  mio  deftin!  Del  traditore 
E'  ver  fon  vincitor;  ma  del  mio  bene 
Forfè  in  odio  fon  io  . . .  Spofa  adorata 
Dove  fei  ?  Deh  miafcolta!  Ah  non  poss'io 
Viver  fenza  di  te  . . .  Nu  ni  pietofi 
Rendetemi  quel  cor,..  Ma  tu  fdegnofa 
Forfè  mi  fuggi ,  oh  D»o  !  e  al  vento  fparlì 
Son  quefti  miei  lamenti . 
Amico  in  quefto  flato 
Abbi  tu  almen  di  me  pietade  ,  e  fenti; 


Se  mai  vedi  il  mio  teforo 
Gli  palefa  il  mio  do  or . 
Digli ,'  oh  Dio  ,  che  peno,  e  moro; 
Ma  farò  lo  fteffo  ognor. 


SCENA  XIII. 


Agilulfo  9  Rodoaldo . 


S  E  C  O  N  D  O*  |j 

Ih  cadrà  quel  traditore 
Moftro  ,  reo  d5  infedeltà  * 

Voi  vedete ,  o  giufti  Dei$ 

La  mia  fede  9  il  mio  candore* 
Chi  non  piange  ai  mio  dolore 
No?  che  il  core  in  fen  non  ha.  {p*rtt} 

SCENA  XIV.' 

Rodoaldo  JoIq* 

Andida  verità  9  perchè  non  Tempre 
Qual  ti  moftri  lui  volto 
Non  ti  nafcondi  in  cuor  ?  Di  quanti  mali 
Sciolto  n'  andrebbe  allora 
V  uom ,  che  tradito  9  invano  poi  s'affenna! 
Quant'  è  mai  ver  ,  che  l' apparenza  inganna! 
Così  talora 

La  molle  erbetta 

Il  paffaggiero 

Già  fianco  alletta 

Lungo  il  fentiero 

A  ripofar» 
Ma,  quando  meno 

Egli  Tafpetta, 

La  deftra,  o  il  fmo 

Nel  fuo  ripofo 

Dal  ferpe  afcof® 

Sente  piaga*  *  {paru^ 


€ 
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SCENA    X  Ve 

Angufto  Ritiro  nelli  Giardini  Reali,  adorni 
di  roccalie,  e  cefpugli. 

Agii. ,  Tcod  ,  poi  Minolfi  incannato 
con  Guardie . 

Agi.  *§Pofa  ,  non  più . 

Teod.  Ma  fenti  .... 

Agi.  Ora.  non  giova 

Al  tuo  penfier  cercar  difcolpa.  In  faccia 
Del  traditor,  e  te  prefente  il  vero 
Si  renderà  palefe .  Eccolo  ei  viene, 

Teod.Jl  quando  finiran  tante  mie  pene! 

Agi.  Prence  ,  le  gravi  accufe 

Rammenti  ancor ,  onde  tu  reo  mi  fefti  ? 
Le  affermi  alla  Regina ,  o  le  detefti  ? 

Min.  Quello,  eh'  io  diffi  allora 

Tutto  rammento ,  e  lo  confermo  ancora* 
Un  traditor  tu  fei . 

Tcod. Ah  taci.  Un'alma 

Mendace  qiial  la  tua,  giammai  non  vidi. 

Agi.  Lafcia  pria  ch'io  favelli ,  e  poi  decidi . 
Dunque  tu  reo  m' accula 
D'  un  fuppofto  velen  ?  Se  tu  V  affermi , 
Il  fol  tuo  dir  non  ha  valor.  Se  Afprando 
In  teftimon  ne  chiami ,  alma  volgare 
Per  te  dal  fango  vil  levata  in  alto 
Non  inerta  k.  »  Ma  tanto  incauto,  od  empi® 

,nEfler 
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»  Effer  com' io  poteva?  Al  guardo  altrui 
»  Un  misfatto  sì  reo  gelofamente 
»  Celato  io  non  avrei?  A  Prenci  in  faccia 
»  Perchè  efpormi  cosi  ?  Lento  veleno 
»  Di  nafcofto  apprettato 
»  Era  il  mezzo  miglior .  E  quando  intefi 
tf  Alla  menfa  regal  1  detti  tuoi  , 
»  Forfè  colla  tua  morte 
»  In  pochi  iftanti  il  mio  crudel  difegno  9 
»  Pria  che  tu  mi  fvelaffi  alla  Regina, 
»  Sepolto  non  avrei?  Chi  quefto  colpo 
»  Troppo  a  me  neceffario  ad  un  tal  punto 
»  Impedirmi  potea?  Tu  pòi ,  mia  fpofa 
»  Quale  finor  mi  conofcefti  ?  Il  regno 
»  Dall'opre  mie,  da  miei  penfieri  iftrutto 
»  Qual  mi  credè  finor?  Di  Re,  di  Padre 
»  Il  carattere  in  me ,  nè  a  torto ,  e  ovunque 
»  Chiare  ne  fon  le  prove  ,  egli  rifpetta. 
»  Come  in  un  punto  mai ,  come  fi  puote 
»  Sì  fcellerato  divenir?  »  Alfine, 
Perchè  fi  gran  misfatto  ?  Ad  Ermellinda 
Per  dar  la  mano?  E'  vero.  Accefo  un  tempo 
Quefto  cuore  ne  fu,  ma  la  mia  mano 
Non  le  promifi  mai  •  Anzi  di  lei 
Perchè  fofpira  Rodoaldo  ,  io  fteffo 
Già  prima  d'  or  più  volte 
M'adoprai  pel  lor  nodo ,  onde  fua  fpofa 
Fatta  Ermellinda  alfine 
Con  lui  rivolga  il  piede  ad  altri  lidi. 
M' intenderti  Regina  ?  Ora  decidi  • 
Min.  Eppur  .  . , . 

C  %  T$od* 
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Teod.  Taci  fuperbo  ,  e  d'  onde  mai 

Ottenerti  il  comando 

D' affalire  il  tuo  Re  ? 
Min.  Penfai  • .  ♦  • 
Teod.  Penfafti 

Per  gli  empj  tuoi  difegni 

Troncare  i  giorni  fuoi ,  e  t'  ingannaci  * 

Tu  morirai ,  ma  lo  mio  fpofo  ancora 

Pollo  ftringermi  al  fen.Vieni,  mio  bene,  (con, 

Dopo ilfatal  periglio,  (molta tenenza adAgw 

Oh  come  crefcer  fento 

Il  fuoco  mio  per  te  ! 
Min.  (  Che  fier  tormento  1  ) 
^/•Crudeli  Come  potetti  (  anche  teneramente^ 

Dubitar  di  mia  fede,  ed  al  mio  core* 

Che  T  immagine  tua  porta,  ed  adora  ? 

Recar  tanto  dolpr  ? 
Min.  (  Refifto  ancora  i  ) 
Teod. Ah  mi  perdona,  oca/o, 

U  involontario  error .  Nè  fia  1*  emendg 

La  più  coftante  gara,  onde  defio 

Superarti  in  amor . 
Min.  (  Che  inferno  è  il  mio  !  ) 
Agi.  A  te  ,  mio  ben ,  non  cederò  ,  ma  por  * 

D'amor  nella  contefa 

Il  vinto ,  e  il  vincitore 

Sempre  lieto  farà. 
Min.  (  Mi  fcoppia  il  core .  ) 
Agi.  Audace  • 

Te  od.  Traditor  .  (  a  Minolfi  cpn  for^a} 

Agi,  Fremi  deiufo.... 

Teod. 
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7W. Attendi  .al  tuo  delitto  egual  la  pena. 
Min.  Non  m' avvilifce  ancor  quefta  catena . 
Teod.       Frena ,  audace ,  il  labbro  altero  : 

Ceffa  àlfin  di  minacciar . 
Min.       No,  fuperba,  io  non  pavento. 
Agi.        Traditor  ,  quel  cor  sì  fiero  , 

Dovrà  un  giorno  vacillar . 
Min.       Va  :  non  teme  il  tuo  rigore . 
Teod.        f  QuelP  ardir,  quel  van  furore 
jigi.  a%  \      Più  non  poffo  fopportar. 
Min.        Agitar  mi  fento  il  core 

Palio  fdegao  e  dal  dolor. 
Teod.       Empio . 
Min.        Ingrata . 
Agi.        Infido . 
Min.        Indegno . 

Quando  max  la  beila  calma 
a  ^         Viene  V  alma  a  confpiar  # 
Ma  Torror  della  tempefta, 

Che  crudel  minaccia  intorno  ? 

I  miei  giorni ,  oh  Dio  funefta , 

Son  coftretto  a  palpitar*  (partono 


Fini  dtW  Atto  fecondo  . 


C  3  ATTO 


ATTO  III. 

SCENA  PRIMA. 
Gabinetto  Reale  ornato  <T  Araffi . 
ErmcL  ,  poi  Rodoaldo  . 


A  che  giorno  è  maiquefto  ?  Orror  mi 


fanno; 

Tante infaufte  vicende.  »  Oh  quante  intorno 

»  Sotto  mentito  afpetto 

»  Alme  infide  vegg*  io»J  Ma  Tatto  illuftre 

Di  Rodoaldo ,  onde  il  fuo  Re  non  folo  9 

Ma  il  fuo  rivai  egli  difefe  ,  oh  quanto 

Merta  pregiò  ,  ed  onor  !  »  Neil'  infelice 

»  Amor  tuo  fenza  fpeme  a  chi  potrefti 

»  Rivolgere  mio  cor  gli  affetti  tuoi 

»  Di  lui  più  degno?  Ah  fe  non  l'ami  ancora 

»  Ammirarlo  almen  devi  •  A  lui  ti  moftra 

»  Meno  ritrafo  ormai .  A  poco  a  poco 

»  Forfè  per  pace  tua 

»  Dall'  uno ,  aìF  altro  affetto 

Rod.  Nel  tumulto  crudel  r  nel  tradimento 
Contro  Agilulfo  ordito,  ah  Principerà 
Come  mi  balza  il  cor  1  Sia  lode  al  Cielo 
Ch'  io  v'  acCorfi  opportuno  • 

Erm.E  non  penfafti, 

Che  per  chi  ti  contrafta  , 

Gli  affetti  del  mio  cor ,  pugnavi  allora? 

Kod. 
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Rod.  Non  mi  conofci  ancora 

Il  mio  privato  affetto  , 

Benché  il  più  forte  fia,  ch'abbia  giammai 

Accefo  un  uman  cuore ,  il  mio  dovere 

Non  può  farmi  obbliar.  Tutto  il  miofargue 

Pronto  a  verfar  per  lui ... . 
Erm.  Prence ,  t'  ammiro  , 

Sì  nobile  penfiero 

Già  mi  penetra  il  core , 

Di  rifpetto  fei  degno . 
Rod.  E  non  d' amore  ì 

Quando  fperar  potrò ,  che  meri  fevera 
Erm.Non  più,  Prence  fedel  ,  amami,  e  fpera  . 

SCENA  IL 

Agilulfo  ,  e  ditti  é 


Rence ,  amico  . 


Rod  Signor .... 
Erm,Mio  Re  . . 
Agi.  Sentite . 

Già  prima  d'or  tra  voi 

10  configliai  un  nodo  utile  troppo 

Al  voftro  ♦  e  al  mio  ripofo.  Or  più  che  mai 
Neceffario  divien  .  Compiaci ,  e  vegga 

11  regno  mio  per  quefta  almeno  in  parte 
La  calunnia  fmentita 

Di  lui,  che  mf infidià  1'  onor ,  la  vita. 
Erm.»  Signor,  io  lo  confetto 

»  Ardo  ancora  per  te ,  ma  di  quel  Prence 

r>  La 
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#  La  virtù  m' innamora.  In  mezzo  a  quefti 
»  Moti  alterni  del  cor,  non  vuo'  che  vinca 
»  Neceffità    Sol  perchè  mio  più  mai 
»  Effer  tu  non  potrai,  a  Rodoaldo 
»  La  man  non  porgerò  » .  Sopra  me  fteflà 
Saprò  levarmi  alfin.  Stringali  il  nodo, 
Quefto  a  rendermi  grato 
La  gloria,  che  a  te  ferbo  è  affai  ballante, 
E  la  virtù  d'  un  generofo  amante . 
Al  nuovo  oggetto 

Degno  d'affetto 

A  poco  a  poco 

L5  antico  fuoco 

Dentro  il  mio  petto^ 

S*  eftinguerà . 
E  il  nuovo  ardore 

Da  virtù  accefo 

A  quefto  core 

guanto  mai  refo 
oJce  farà  l  (  parte  ) 

SCENA  Ili 

Agii* ,  e  Rodoaldo  , 

Éod.^^UzntOy  Signor,  ti  deggio! 

Jlgu  A  te  non  meno 

Grato  fon  io.  Ma  non  comprendo  ancora 
Come  mai  poffa  un'  alma  effer  capace 
Di  tanta  infedeltà  »  di  un  tanto  ecceffo 
»  Di  cadimento»  Ah  dovrò  dunque  ognora 
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»  In  ogni  mio  Vaffallo 

»  Sofpettar  un  nemico  ?  Oh  regno  l  oh  cure- 

»  Compagne  alla  grandezza , 

»  Di  quale  orribil  pefo 

»  Voi  fiete  mai  ! 
Rod.  Calma  ,  Signor ,  V  affanno  , 

Alfìn  tutti  non  hanno 

Perfido  il  cor .  D' alme  fedeli  intorno 

Ti  circonda  uno  ftuol  .  Teodelinda 

Conofce  i  pregi  tuoi ,  t'  ama  ,  t'  adora , 

Più  ancor  di  pria. 
Agi.  (  Non  fon  tranquillo  ancora  ) 

Dimmi,  il  popol ,  che  penfa? 
Rod.  Io  non  potrei 

Affermarti,  Signor,  che  nota  a  tutti 

Nel  fuo  candido  afpetto 

Sia  r Innocenza  tua,  ma  fo  che  molti .  +. 
AgL  Balla ,  dicefti  affai . 

Fa  che  Minolfi  a  me  lia  fcorto,  e  come 

Io  faccio  il  ver  palefe,  or  or  vedrai.  (  Ro- 

(  doaldo  parte  ) 

SCENA  IV. 

Agilulfo  ,  poi  Ttoddinda  . 

Agi.  J^uH  per  un'alma  avvezza 

A  vivere  d' onor,  qual  pena  è  mai 
Anche  un  iftante  folo ,  e  a  pochi  in  faccia 
Reo  comparir.  »  Ed  io,  chi  fa  di  quanti 
*  Pel  fuppofto  delitto 

„Nel 
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»  Nel  difpregio  (arò?  Del  nome  mio 

»  Forfè  alle  tarde  etadi 

»  Avverrà,  che.  la  fama  all'alme  grandi 

»  Abbomnevol  paffi?  Ah  no,  l'interno 

»  Teftimon  di  mia  fe  ,  dell'  onor  mio 

h  M' armi  la  deftra,  e  di  mia  fpada  al  lampo, 

»  Quel,  che  la  gloria  mia 

>;  Tenta  coprir  ingiuriofo  nembo , 

»  Si  dilegui ,  fi  tragga ,  e  tutto  cada 

»  Su  chi  lo  fufcìtò ,  venga .... 

Teod*  Mio  fpofo  , 

Anima  mia,  non  poflb  un  folo  iftante 
Lungi  reftar  da  te  .  Gli  affetti  miei 
Più  col  cuor,  che  col  labbro 
Ti  vengo  a  replicar.  »  Quanto  penai, 
»  Tanto  più  lieta  or  fono  é  Ogni  periglio, 
»  Ogni  infidia  cessò  .  Poffo  or  tranquilla 
»  Dir  che  fei  mio,  che  alfin  da  quefte  braccia, 
»  Che  dal  miocor^da  quefto  cor,che  avvampa 
»  Di  quanto  amor  degno  tu  fei ,  più  mai 
>►  Divifo  non  farai .  Vieni .... 

'Agi.  Sofpendi 

Quefti  trafporti ,  o  Spofa,  ancor  non  fai . . . 

Ttod.  »  Ma  che  ?  Forfè  non  fono 
»  Grati  al  tuo  cor  ? 

Agi.»  Si,  mi  fon  cari,  e  tutta 

»  Ne  ferbo  nel  mio  fen  la  più  (incera 
»  Corrifpondenza.  Ma  T  onor  ,  la  gloria 
»  Ad  un  cimento  ancor  mi  chiama. 

Teod.  »  Oh  Dio  i 

»  Per  novelle  fventure 

»  Dovrò  ancora  tremar?  Parla, 
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Agi.  Mia  Spofa , 

Calma  i  timori  tuoi  9 
Deggio  col  ferro  è  ver 

SCENA  V. 


Minolfi  incatenato  in  mc[[0  alle  Guardie*^ 

Min.  JIlI^À  me  che  vuoi  ? 

Pentì  infultarmi  ancor?  Penfi  con  nuovi 
Mendicati  pretefti 
Coprir  l'  inganno  tuo  ì 

Teod. Audace,  e  quando 

Finirai  m  mentir  ?  Invan  d*  un  empio 

Il  temerario  labbro  al  ver  contrafta , 

Lo  fpofo  mio  fo ,  eh'  è  innocente \  e  bafta. 

Àgi.  Spofa ,  non  bafta  a  me .  Tutti  non  fono 
Simili  a  te ,  che  vedi , 
Ed  abbracci  il  miglior  .  Tu  nel  tuo  core 
Innocente  qual  fon  ,  fo  che  mi  credi , 
Ma  nel  popoi ,  che  fempre 
Inclina  al  peggio  ,  »  e  nella  mente  forfè 
»  Anche  di  più  d'un  grande,  in  cui  non  fem  pre 
»  Sono  ai  grado  ,  ai  natali ,  al  dover  loro 
»  L'opre,  e  i  penfier  conformi  »  in  tutto  fpento 
Della  calunnia  rea 

Non  è  ancor  il  velen  .  Troppo  fu  quefto 
Con  maligna  deftrezza 
Sparfo  nei  petti  lor,  »  Se  quell'indegno 
„  Abbattuto  da  me  coVfuoi  feguaci 
„  Ora  freme  tra  quelle 

„  Meri- 
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Meritate  ritorte 
„  Al  numero  fi  dona ,  ed  alla  forte. 
„  Se  il  condanno  a  morir,  ad  un'  ingiuri 

Prepotenza  s'afcnve  „.  Al  nome  mio 
Non  foffrirò  più  a  lungo  un  tanto  oltraggio. 
Ormai  di  tutti  in  faccia 
Di  verità  vuo%  che  sfavilli  il  raggio. 
Olà ,  dalle  catene 

Sia  Minolfi  difciolto,  ed  al  fuo  fianco 
Torni  Tacciar,    (jji  tolgono  le  catenese  fi 

Teod.  Che  penfi  mai  ?    (  rtndt  la  fpada  a  Min.  ) 

Min.  (  Che  mai 

Tenta  contro  di  me.)  Forfè  con  quefto 
Cangiamento  improvvifo  il  labbro  mio 
Credi  fedurre  iti  tuo  favor  ?  T' inganni , 
Non  curo  libertà  ,  fprezzo  catene, 
Morte  non  temo ,  e  ognor .... 

Agì*  Ceffa  una  volta 

Dai  detti  audaci .  Or  fi  vedrà,  fe  a  quefti 
Corrifponde  il  tuo  cor.  Tra  Longobardi 
Sacro  è  il  cimento,  a  cui  ti  chiamo,  e  quefto 
Deciderà  tra  noi.  Vieni ,  m' appello 
Al  giudicio  del  Ciel,  vien  al  duello. 

Min.  (  Stelle ,  qual  colpo  !  Eppure 

Deggio  tutto  tentar;  ardir,  )  Son  pronto, 
Andiam  . 

Teoi.,,  Ah  mio  Spofo  . . .  .  ancor  vorrai 

Porti  in  periglio?Oh  DioJGià  tutto  il  fangue 
5,  S'agghiaccia  nelle  vene. 
Agi9ì  Calmati,  non  temer  • 

Min* 
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Min.„  Vieni,  vedrai 

Coinè  ne!  fangue  tuo 
Quefto  ,  che  mi  ridoni 
Formidabile  acciar,  della  Regina, 
Di  me ,  del  regno  i  torti 
Vendicherà .  Certo  nel  Cielo  è  fcritto , 
Che  a  te ,  da  te  mm  medefmo 
Si  prepari  la  pena  al  tuo  delitto  e 
Non  tremo  ,  non  parente  % 
Quando  ipi  chiami  al  campo; 
Non  troverai  lo  fcampo 
Di  quefto  al  fulminar,  (  sanando  te 
Di  giufto  fdegno  avvampo,  (^spada^ 
L'ira  del  Ciel  m' affitte, 
E  qual  valor  refifte 
Al  mkrpoffente  acciar?  (/w**) 

SCENA  Vi 


Agilulfo  ,  c  T&odtlinda  . 

Agi.  JL  I  feguo ...»  (  in  atto  di  partir*  y 

Teod.  Idolo  mio . .  f  •  (  tratumndolo  ) 

Agi  Lafciarni . . .  • 
Tcod.Oh  delle! 

M'abbandoni  cosi?  Chi  fa  fe  ancora 

Ti  rivedrò  ?  (piangendo  J 

Ag:.  Ma  fpofa , 

Non  mi  credi  innocente  ? 
Teod.  Ah  sì . 
Agi.  Conofci 

Il  mio  valor? 
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Teod.E  chi  P ignora? 
Agi.  Dunque 

A  che  tanto  timor?  Quel  pianto  amaro 
Non  è  degno  di  noi .  Calmati ,  e  ,penfa 
Che  fta  nella  mia  fpada 
La  morte  del  nemico.  Il  cor,  la  mente 
Della  vittoria  (®l ,  mentre  combatto  f 
Ti  conforti ,  ben  mio  , 
fi  nobile  penfier ,  calmati;  addio. 
Ceflfa  di  piangere  , 
Mio  caro  amore, 
Raffrena  i  palpiti 
Dei  tuo  bel  core, 
Volo  ad  abbattere 
Un  traditor. 
Pupille  amabili , 
Siate  più  liete, 
Con  la  vittoria 
Voi  mi  vedrete 
Più  dolce  renderà 
Il  noftro  amor.  (Parl*) 

SCENA  VII. 

Teodolinda  fola  . 

^3*H  Dio!  parte  il  mio  ben,  a  un  fier  periglio 
Corre  ad  efpor  la  vita ,  ed  io  potrei 
Tranquilla  rimaner?,..  Ah  che  mi  fento 
Svellere  il  cor  dal  fen!...  »  Cielo  pietofo 
„  Conferva  l' idol  mio  J  Tu  che  proteggi 
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„  V  innocenza ,  1'  onor  ,  tu  lo  difendi 
„  Nel  conflitto  crudel ,  e  a  me  lo  rendi . 
„  Sì  lo  deggio  fperar,  dolce  lufinga 
„  Figlia  di  Aia  virtù  ,  parmi  che  fcenda 
„  A  dar  pofa  al  mio  cor  Qual  mi  s'affaccia 
„  Spettacolo  felice  !  Il  fier  nemico 

Ecco  diftefo  al  fuol  >  Tra  le  mie  braccia 
„  Già  ritorna  il  mio  ben ,  dalla  fua  fronte 
„  Colla  mia  man  ne  tergo 

L'  onorato  fudor .  . .  Ma  pur  tra  quefte 
>9  Felicità  fperate,  ah  qual  m'affale 

Tormentofo  timor!  Non  tempre  almeno 
„  Amico  fu  il  deftin  .  Il  forte,  il  giufto' 
„  Cade  talor  per  man  d'un  empio...  Oh  Cielo! 

Come  palpita  il  cor.   Quale  inquieto 

Affanno^hDio,raifcuote!Ahchefonquefti 
„  Trifti  prefentimenti , 
„  Che  perdei  l'idol  mio!...  Ecco  che  ilfangue 
„  Tutto  verfa  dal  fen  .  Aure  che  intorno 
„  Mi  fpirate  fui  volto  ,  ah  forfè  voi 
„  Siete  i  fofpiri  eftremi 
„  Dello  fpofo,  che  muore . . .  Oh  fventurata, 
„  Di  me  che  mai  farà?  Pace,  ripofo, 
„  Addio  per  fempre,  addio.  Metti  fofpiri, 

Difperato  dolor  ,  perpetuo  pianto 

Sarete  i  miei  compagni ,,.  Oh  Dio!  vacilla 
Incerto  il  pie ..  -  5r*  oicura  il  dì.. .  M*  opprime 
L*  affannofo  refpir  . .  .  F  infermo  fianco 
A  quefto  faflo  ...Ah  chi  m' aita  !  Io  manco  . 

(  caà£  jv cauta  /opra  un  fajfo  ) 


SCENA 
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SCENA  Vili. 

Rodo  aldo  y  c  detta. 

m 

Rod.  „  JL  Eodelinda  .  . .  * 
Teod.„  Che  vuoi  ombra  onorata 

„  Del  caro  fpofo.  delirando  J. 

Rod.  „  Oh  Cieli  !  ella  è  (Venuta  .  • .  • 

„  Ah  F  oppreffe  il  timor!  Sorgi  Regina  » 

^  Torna  in  te  fteffa. 
Tcod.»  Oh  Dio! 

„  Dove  fon  ? ...  Tu  chi  fei  ?    (  rinviene  ) 

59  Non  mi  ravvifi  ? 

„  Rodoaldo  fon  io ,  ed  a  te  vengo 

9,  Di  lieto  annunzio  apportator.  (loriconofce^ 
Tcod.  „  Amico  ,  (  e  s'atyt  ) 

„  Sei  tu?  Dimmi  che  rechi?  il  fier  conflitto.* 
Rod.  „  Già  terminò  Regina 
Tcod.  Ah  tofto  la  mia  forte 

Mi  palefa,  chi  vinfe? 
Rod.  H  tuo  conforte  . 
Tcod.Oh.  eccedo  di  contento  ?  „  Ma  il  mio  fpofo 

„  Illefo  fu  d'  ogni  ferita  ?  Ah  dimmi 

„  Della  pugna  il  tenor . 
Rod.„  Fu  quefto  un  breve, 

„  Ma  terribil  cimento  , 

„  Con  eguale  ardimento 

„  Snudato  il  ferro,  incontranfi  fremendo* 

„  I  due  Campion .  In  variate  guife 
Sugli  elmi ,  fugli  usberghi 

„  Tempeftan  le  peicoffe.  Il  lampo  9  il  fuonc 
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„  De* contrattanti  acciari,  afTorda,  e  fegna 
„  L'aure  di  vivo  fuoco  Or  qvtflo,  or  quello 
„  Par  che  vinca  ,  o  che  ceda,  i  colpi  (anno 
Evitar,  prevenir,  e  P  uno  alP  altro 
Vibra  fiamme  dagH  occhi.  Incerta  pende 
„  Pochi  iftanfi  la  pugna.  Alfin  Minolfì 
Disperato  fi  fc?glìa  ,  e  al  tuo  couforte 
Fende  il  cimier .... 
TW.,,  O  mèl 
Rod.  ,,  Sopra  fe  fteflb 

„  Quefti  aHor  s'ingrandifce,  eparche fpieghi  * 
„  Già  la  vittoria  in  volto  .  Nei  tremendo 
„  Poter  del  braccio  fuo 
„  Sorge  fopra  il  nemico  ,  e  in  uti  baleno 
„  Il  delude  ,  P  affai ,  gli  pafla  il  feno  . 
T<od.yi  Lode  agU  Dei! 
Rod.  „  Cade  Minolfi,  e  mentre 

Tenta  rialzarfi  a  gran  fatica ,  a  terra 
5,  Ei  ftramazza  di  nuovo  In  tronchi  accenti 
„  Paìefa  il  fuo  delitto  ,  e  al  Cielo  s' ode. 

Empiamente  infultar .  Divincolandoli 
„  Nei  fuo  fangue  s'avvolge,  e  nella  polve. 
„  Spettacolo  d5  orror  !  Freddo  tremo  e 
„  L'affale  alfin ,  gerta  un  fofpiro,  e  more . 
Teod.E  il  mio  fpofo  or  dov'è? 
Rod.  Tra  lieti  applaufi 

Sen  torna  vincitor.  Le  fchiere,  i  Duci, 
Il  popolo  P  adora,  e  impaziente 
Chiede ,  e  delia  del  real  lerto  cinto 
Affifo  al  fianco  tuo  mirarlo  in  trono . 
TW,  Grazie  y  o  Ciel  prolettor,  felice  or  fono. 

D  (  paru  frittolo  fa  ) 
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SCENA  II 

Rodo  aldo  folo« 

2*3^ Ella  cara  Ermellinda 

Nell'acquiflo  felice  anch'io  mi  ferito 

Da  tenero  contento 

Tutto  inondare  il  cor.  Ma  dolce  affai 

Più  mi  riefce  in  queflo  di ,  che  vedo 

Dal  fuo  fatai  periglio 

Salvo,  e  lieto  Agilulfo.  Ah  della  vita 

Per  la  falvezzs  fu  a  ,  per  la  fua  pace 

Non  che  de'  più  foavi  affetti  miei 

Un  volontario  dono  io  pur  farei  • 

»  Quefto  è  un  facro  dover,che  tutti  abbraccia 

»  NelP  adempirlo  ,  que'  piacer  ,  che  fpande 

»  Dell'ordine  1'  amor  nell'alme  belle, 

»  Che  rifpettar  fanno  ne'  Prenci  augufti 

»  L'immagin  degli  Dei  poffenti,  e  gmftu 

SCENA   ULTIM  A. 

Grande  Piazza  illuminata  per  la  coronazione 
d'Agilulfo,  magnifico  Trono  da  un  Jato. 

AgìL ,   Teod, ,  Rod, ,  Ermel  ,  Duci ,  Grandi 9 
Schiere ,  tra  le  quali  Afprando  incatenato  7 
numero/o  popolo  9  e  Coro  . 


Agi.  iG^Pofa,  colà  nel  campo  eftinto  giace 
XI  traditor  e  Nella  vittoria  mia 
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L'agitato  tuo  cor,  trovi  la  pace, 
A  voi  Popoli,  e  Schiere, 
Cui  feduffe  V  error ,  nel  fangue  fparfo 
Dalla  mia  man  la  verità  rifplenda  , 
E  chi  fon  io  così  da  voi  s'apprtnda. 

CORO. 

Grand'  Eroe ,  pel  tuo  valore* 

Ogni  nube  ingiuriofa 

Ai  tuo  merto  alfin  fparì  • 
Come  in  te,  virtù,  ed  onore, 

Fede ,  e  amore  alberga  ,  e  pofa 

Ne'  tuoi  popoli  così . 

Teod,  Alla  felice  meta  alnn  fon  giunta 
Di  tutti  i  voti  miei ,  d'  ogni  defio  > 
Quando  falvo  così  regnar  ti  vedo 
De'  fudditi  nel  cor ,  come  nel  mio  . 

Agi.  „  Vieni  d'un'alma  rea  (adAfpr.  che  s'avanza) 
Più  reo  miniftro.  A  tutti  in  faccia  ormai: 
Il  delitto  palefa. 

Afp.  „  Inlano  amore  , 

„  Per  la  Regina  ,  e  ambizion  di  regno 
„  Spinfer  Minolfi  aì  tradimento . 

sigi* E  all'opra  . 
„  Tu  poi  

Afp.  „  Signor. .  . .  (s'inginocchia) 

Agi.  „  Al  tuo  delitto  alfine 

Ttod.„  Il  caftigo  da  me,  lafcia,  mio  fpofo  9 
„  Ch'  egli  riceva  • 


%  ATTO 

■7Vo^.  Tu  fteflb  Intendi 

Se  meni  di  morir .  Ma  ad  altri  lidi 
A  fofpirar  fui  tuo  misfatto  il  piede 
Sol  volgerai.  Del  mio  conforte  il  core 
Dì  fecondar  fon  certa 
Nel  fare  a  te  della  tua  vita  il  dono,  (a) 

Agi*  Più  cara  a  me  ti  rendi  in  quel  perdono. 

AJp.  (  Ah  qui  por-  ffi  ancor  l'acerba  ,  oh  Dio  ! 

Memoria  abbandonar  deli5  error  mio  !  {parti) 

Agi  Voi,  anime  gentili  ,  (a  Rod.+ 

Ogni  afFdnno  obliate,  ed  £>/;/.) 

E  nel  voftro  imeneo  felici  fiate 

Rad,  (  O  quanto  al  noft^o  cor  dolce  riefce 

£rm.  (  Qaeft?  imeneo  ,  fe  il  voftro  bene  ac:crefce! 

Teod.„  A  re  tut  a  me  fteffa  (ji'i  Agilulfo) 

„  Rivolger  poffo  alfin  .  Qual  fra  le  fpofe 
5,  Or  più  lieta  è  di  me  ?  Grande  pelfangue, 
„  Illuftre  per  virtù,  degno  degli  Avi, 
„  Dei  popoli  T  amore 
„  Tu  pur  fei ,  o  mio  fpofo,  E  qual  de'  Prenci 
„  Tal  non  è  fulla  Dora  ? 
„  Ogni  alto  pregio  è  il  lor  retàggio  ognora» 

Agì*     Allora  ,  che  d' intorno 

„  Volfi  lo  fguardo  il  fovruman  fplendore 
„  Delle  tue  doti,  oltre  il  poter  di  quelle 

Forme  leggiadre ,  e  belle , 
„  Di  che  t'ornò  natura,  e  T  alta  ftirpe 
s,  Di  veri  Eroi  feconda ,  illuftre  fiamma 
„  Deftornmi  in  fen.  Lieto,  e  contento  ognora 

„  I® 

(a)  fi  tolgono  le  catene  ed  AfpTando  ♦ 
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5,  Io  baderò  le  amabili  catené, 
„  Onde  fui  ftretto  a  te  ,  caro  mio  bene  • 
Teod.  Oh  quanti  affetti  io  fento 

In  mezzo  al  ien  !  .  .  •  •  Immagini  foavi  , 
Che  mi  beate  il  cor  1 . . . .  ah  voi  mi  fate 
Di  dolcezza  languir  !  ....  Tutto  mi  dice , 
Che  ognora  al  fianco  tuo  farò  felice  . 
M  Felice  sì;  ma  quetta 
„  Felicità  farà  pur  tua .  D'  un  folo 

Pender,  d'  un  folo  affetto  io  nel  tuo  core, 
Tu  nel  mio  cor  vivrai.  Potrete  ,  o  Numi, 
A  così  bella  fiamma  ,  a  sì  bel  nodo 
Negare  il  favor  voftro  ?  Ah  voi  pietofi 
„  (  oli'  amaro  cimento 

Far  volefte  più  dolce  ilmio  contento. 

RONDO9 

Neil'  amarti ,  o  Caro  fpofo , 
La  mia  pace  troverò  : 
La  tua  calma  ,  il  tuo  ripofo, 
Mia  fperanza ,  io  pur  farò  • 

No  ;  non  io  dell'  empio  fato 
Paventar  la  crudeltà . 
Ah  mio  bene  y  il  noftro  flato 
Sì  beato  ognor  faià. 

Siete»  o  ftelie ,  alfin  placate: 
Più  rigor  per  noi  non  v'è# 
Ah  fra  l'alme  innamorare 
Qual  contenta  è  più  di  me! 


Ttrmi* 


54  ATTO 

Terminato  il  Rondò  ,  Agi.  y  e  Teod.  fatgon§ 
al  Trono  f  mentre  fi  canta  il  feguente 

COR  O 

Cinga  ormai  tua  fronte  intorno 

Già  di  tanti  allori  carca 

Del  diadema  Paltò  onor. 
Chiaro  voli  un  sì  gran  giorno  , 

Ed  a'  tuoi  bei  dì  la  parca 

I  dì  noftn  aggiunga  ancor. 

Mentre  fi  canta  il  Coro  s'avvampano  alcuni  Grandi, 
che  portano  [opra  i  bacili  dm  Corone  9  ed  afe  fi 
pei  gradini  pofìi  lateralmente  al  Trono  y  le  fo- 
fiengono  fui  capo  ad  Agii.  ,  e  Teod.  Intanto 
al  fuono  de  vmpani ,  e  delle  trombe  altri  Duchi^ 
e  Grandi  inginocchiano ,  eie  fchìere  abbajjano 
le  armi  ,  e  le  infegne  in  atto  di  ojjequio  . 

^/•Sorgete.  Del  Reale  aureo  diadema  (fi) 
Grande  è  Fonor  ,  ma  grande  ancora  è  il  pefo» 
A  quefto  fu  dalf  alca  man  fuprema 
Di  rne  ,  di  voi  il  bel  deftmo  appefo  . 
Pure  il  grave  non  fol  pondo  fi  icema  , 
Al*or  che  ognuno  è  al  fuo  dovere  intefo, 
Ma  in  foave  piacer  fi  volge  ancora  : 
Siatemi  figli ,  io  farò  padre  ognora .  (fi) 

(a)  s9  aliano  i  Grandi ,  e  le  fchierc  rialzano  le 

anni  ,  e  le  bandiere  . 

(b)  Agi. }  e  Teod.  fendono  dal  trono  . 
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c  o  a  o 

Al  clamorofo  ftrepìto 

Di  timpani ,  e  di  trombe 

Del  fortunato  Eridano 

La  gioia  alto  rimbomba 

Dovunque  volgf*  il  lucida 

A  pp<  Wdtot  dèi  di 
E  deU'appJaufa  unanime 

Di  quan  ti  ìi  mondo  ferra , 

E  qucfta ,  e  quella  terra 

Torni  a  fuonar  così, 

Ttod.         O  chiara,  e  augufta 
Sede  vetufta 
D'  ogni  valor, 
Ne9  voti  miei 
Serbin  li  Dei 
Tuoi  veri  onor. 
Agì.  Aftro  novello  (  a  Teodelinda) 

Sereno ,  e  bello 
Di  quefto  Ciel  • 
I  tuoi  bei  rai 
Non  turbi  mai 
Deflin  crudel , 
Rod.edl      Dal  fen  del  fato 
ErmcL  ì         II  più  beato 

Scenda  il  favor 
Su  chi  foftiene 
Il  comun  bene 
Dal  trono  ognor. 

CORO 


ATTO  TERZO. 


CORO 

ÀI  damorofo  flrepito 

Di  timpani  ,   e  di  trombe 
DI   fortunato  Eridano 
La  gM  ia   alto  rimbombe 
Dovunque  volge  iì  lucido 
Apportàtor   del  di  . 

E  (JelP  ripplaufo  unanime 
Dt  quanti  i   mon^o  ferri  9 
Dì  quefta,  e  quella  terra 
Torni  a  fuonar  cosi  « 


IL  FINE. 
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DESCRIZIONE  DF  BALLI 


BALLO  PRIMO 

LA    GOSTANZA  CONIUGALE 

PERSONAGGI 

CLAINVILLE  Francefe ,  e  Capitano  d'  un  Bai 
flimento  naufragato 

Signor  Gaetano  Gioja. 

EMILIA  fua  Conforte 

Signora  Camilla  Dupetìt  Bantl. 

GIULIA  loro  figlia 

Signora  Delfina  Crev'fchL 

CAPAKO  Inca  d'un  Popolo  di  Selvaggi  Indiani 

Signor  Giufeppe  Herdlit^ka* 
KISI       ~ì      .      .     Signora  Ttrefa  Btnninu 
COPOKI  >  figlie  del  fud.  Signora  Felicita  Bantu 
TIMI       j      »       .     Signora  Maria  Alberimi. 

Sander  Uffiziale  Francefe  amico  di  Clainville, 
e  Capitano  d'  altro  Battimenti 
Signor  Giufeppe  Santi. 
Vergini  del  Sole. 
Gran  Sacerdote  degP  Indiani, 
Sacerdoti  del  Sole. 
Popolo  del  feguito  dell'  Inca. 
Selvaggie  del  feguito  delle  figlie  delPInca, 
Truppa  Francefe  a  bordo  d'  un  Battimento  fotto 
gli  ordini  di  Sander*  E 


5* 

ATTO  PRIMO* 

la  Scena  rapprefenta  una  Soiaggia  deferta  Ipatfa 
d'alberi,  e  mare  inborrafca,  veduta  in  lonta* 
nanxa  d'una  nave  combattuta  dall'onde,  piccola 
barca  ,  fu  cui  approdano  ai  Lido  Emilia ,  e 
Giulia  f  venuta. 

Scende  a  terra  Emilia ,  la  quale  jt  reca  tra  le  braccia 
di  Giulia  femivìva  ,  che  depone  fui  lido ,  agitata, 
da  f entimemi  di  tenetela  ,  e  difpera^ione  ,  e  co* 
fretta  ad  abbandonare  la  figlia  y  e  fuggire  fpa* 
ventata  dal?  ajpetto  dà  Selvaggi ,  che  ved$ 
comparire  • 

Icoropare  la  Nave,  che  più  non  reggendo 
alla  forza  de'venti  fi  apre:  Oainville  afferra  una 
tavola,  e  fulla  medefima  giunge  faivo  al  lido, 
privo  di  forze  ,  cade  a  terra ,  e  riacquiftato  a 
poco  ,  a  poco  lo  fpirito  fi  rialza  ,  e  volgendo 
attorno  lo  fguardo ,  non  vedendo  la  Spofar^e 
la  figlia,  corre  fmaniofo  a  gettarli  nel  mare,  ne! 
punto  che  fìa  per  precipitarci  da  una  Rupe ,  vieni 
trattenuto  dalla  vifla  di  Giulia,  che  già  fi  è 
riavuta,  corre  follecito  ad  abbracciarla,  e  la  in- 
terroga fui  dettino  della  Madre:  mentre  fi  abban- 
donano alle  tenere  efpreffioni  di  Padre  ,  e  figlia  , 
vengono  difturbatidalleCanoe  Americane^che  veg» 
gono  già  vicine  al  lido,  cercano  quell'infelici  la  loro 
ialvezza  nella  fuga,  ed  intanto  sbarcano  i  Selvaggi, 
che  ai  comando  d'un  vecchio  loro  Capo  divi- 
dano 


dono  una  Capra  felvatica  prefa  alla  caccia  per 
cibarfene  ,  intanto  il  vecchio  fi  pone  a  federe  a 
terra,  ed  i  Selvaggi  intrecciano  una  danza  fecondo 
il  loro  coftume  ,  che  viene  interrotta  dal  ritorno 
di  Clainville,  e  di  Giulia,  quefti  Barbari  fi  ferino 
loro  incontro  armati  di  Freccie  ,  ed  altre  armi 
all'ufo,  loro,  ma  vengono  trattenuti  dai  vecchio, 
che  fi  accorta  a  Qainville  ,  ed  udita  dal  mede- 
fimo  la  relazione  del  naufragio ,  e  de'  difaftri 
fofFerti  lo  abbraccia,  e  loafficura,  comandando 
a'fuoi  Compagni  di  lafciarli  in  libertà,  e  volto 
a  Qainville,  e  Giulia  loro  fa  cenno  di  feguirlof 
ftanno  effi  alquanto  fofpefi ,  finalmente  affidati 
alle  Aie  protette,  lo  feguono ,  e  partono  tutti* 

ATTO  SECONDO. 

Camera  interna  del  Palazzo  dell' Inca  coftrutta. 
di  legni  coloriti ,  ed  incrocciati  tra  loro . 

jCaNtra  nella  Sala  l'Inca  feguito  da' fuoi  Com- 
pagni, xhe  ritornano  dalla  caccia,  arrivano  nel 
tempo  fteffo  le  tre  fue  figlie ^  accompagnate  da 
altre  donzelle ,  le  quali  dopo  avere  abbracciato 
Tinca  loro  Padre,  ricevono  dal  medefimo  in 
dono  alcuni  animali  prefi  alla  caccia ,  giunge 
intanto  il  vecchio ,  che  loro  prefenta  Clainvillej 
e  Giulia ,  che  fono  ricevuti  con  dimofìraziom 
di  cortefia  •  L'  Inca  vede  Giulia ,  e  ne  diviene 
amante ,  chiede  al  Padre  la  di  lei  mano  ,  e  gli 
•ffrè  in  ricompenfa  quella  delle  fue  figlie ,  che 

vorrà 


vorrà  fclegìiere  ;  a  tale  propofizione  rimane  Clain- 
ville  fofpefo ,  e  non  rifponde ,  P  Inca  gli  rim- 
provera la  fua  indifferenza  ,  ed  egli  non  dubi- 
tando ,  che  Emilia  fia  rimafta  preda  dell'  onde, 
rifojve  di  cedere  alle  circòftanze  ,  e  fcieglie  una 
delle  tre  figlie.  Applaude  il  Popolo  alla  (celta, 
ed  intreccia  una  danza  finché  1*  Inca  l' invita  a 
feguirlo  all'Altare  del  Sole  per  celebrare  le  nozze; 
partono  tutti,  e  refta  fola  Giulia  mefta  ,  e  pen- 
fofa ,  e  mentre  fi  abbandona  alla  fua  agitazione 
viene  condotta  Emilia  legata;  corre  la  figlia  ad 
abbracciare  la  Madre,  ritorna  P  Inca  ,  e  vedendo 
la  fua  Spofa  in  compagnia  d'  una  Straniera  le 
chiede  chi  fia,  Giulia  rifponde,  che  quella  é 
una  fua  compagna  gettata  dalla  borrafca  in  queir 
Ifola ,  e  lo  prega  a  farla  rimettere  in  libertà  ; 
cede  alla  di  lei  preghiera  l' Inca  ,  e  comanda  f 
1  che  fian  tolti  ad  Emilia  i  lacci  ,  ubbidifcono  i 
Selvaggi ,  e  partono  ;  P  Inca  prega  Giulia  a  fe- 
guirlo, ed  ella  chiede  pochi  momenti ,  e  promette 
di  tofto  ragcrjugnerlo,  v'  acconfente  P  Inca ,  e  parte; 
Giulia  racconta  alla  Madre  ogni  cofa ,  al  di  lei 
racconto  freme  quefta  d'orrore  pelf  imminente 
pencolo  della  figlia  ,  e  dello  Spofo  ,  e  rifoluta 
di  fai  vario  a  cofto  della  propria  vita  ,  parte 
colla  figlia. 


ATTO 
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ATTO  TERZO. 

L'azione  di  queft'  Atto  fi  efeguifce  allo  fpuntar 
del  giorno  equinoziale  <f  Autunno .  - 

Spiaggia  di  mare  fparfa  di  Capanne,  in  me^p 
Colonna  con/aerata  al  Sole  ,  (a)  che  forge 
con  rogo  preparato  avanti  la  medejìma. 

J^LL  fuono  di  barbari  ftromenti  fi  avanza  il 
Gran  Sacerdote  accompagnato  da'  Mimftri  del 
Tempio  ,  e  dalle  Vergini  de]  Sole ,  ieguito  da 
alcune  Truppe  d'Indiani,  che  vengono  ad  adorare 
quel  Pianeta  ,  nel  punto  che  paffando  nell'Equa- 
tore getta  i  fuoi  raggi  fulla  miftenofa  Colonna; 
viene  V  Inca  portato  fopra  ricco  Palanchino  cir- 
condato da  Clainville ,  e  Giulia  ,  e  dalle  tre 
Principeffe  9  e  dalle  Donzelle  Indiane,  fcelb  dal 
Palanchino  annunzia  il  iuo  Imeneo,  e  di  Clain* 
ville  al  Popolo ,  il  quale  dimofrra  la  tua  allegrezza, 
Giulia  ,  e  Clainville  fanno  apparire  la  loro  affli- 
zione ; 

(a)  Quefla  mifttriofa  Colonna  era  collocata  in 
modo,  che  riceveva  i  primi  raggi  del  fole  .  /  Sacer- 
doti v9 incapavano  fegretamente  un  criflallo  convcjjo, 
con  il  di  cui  me[[o  i  raggi  incrocciati  riunendo  fi  in 
un  fol  punto  accendevano  una  catafla  cqmpofla  a 
a  quefl? effetto  con  aride  legna ,  e  facili  adaccenderji; 
ignoto  a  quejìo  innocente  popolo  era  da  lui  riguar- 
dato come  un  miracolo ,  mediante  il  quale  l9  aflro 
che  egli  adorava  ,  degnava  manifefiarji  ad  effi. 
Vedi  CarcileCcOy  Ben^pni . 


zione;  Finca  faringe  là  mano  di  Giulia,  la  quale 
dà  fegni  di  ritrofia;  la  Spofa  desinata  a  Gain- 
Ville  gli  fpiegà  il  fuo  affetto,  e  quefti  tiene  fi  fi© 

10  fguardo  a  terra,  e  non  ardifce  guardarla;  il 
Gran  Sacerdote  avverte  Tinca,  che  comincia  a 
comparire  fuìPGrizzonte  il  Sole,  P Inca con  tutto 

11  Popolo  fi  proftra  ad  adorarlo  ;  s'  innalza  il 
Jùminofo  Pianeta,  ed  il  Gran  Sacerdote  lo  in* 
yoca,  giunto  al  punto  ,  che  i  fuoi  raggi  fi  fpan* 
dono  fulla  Colonna,  fi  accende  la  preparata  ca- 
talpa ,  il  Popolo  fpettatore  dà  fegni  di  giubilo, 
e  le  Vergini  intrecciano  liete  danze;  intanto  il  Gran 
Sacerdote  conduce  all'  Ara  1*  Inca ,  e  Clainville 
colle  loro  Spofe  ,  nelT  iftante  che  fono  quefti 
per  compiere  i  loro  Imenei  giunge  Emilia,  che 
furiofarnente  fepara  Clainville  dalla  fua  Spofa , 
riconofce  'egli  la  fua  Emilia  ,  e  V  abbraccia  , 
Giulia  fi  getta  fra  le  braccia  della  Madre:  irri- 
rato  T Inca  comanda,  che  Emilia  fia  legata,  e 
che  Giulia ,  e  Clainville  fiano  ftrappati  dalle  dì 
lai  braccia ,  e  li  minaccia  di  morte ,  qualora 
ricufino  d'  adempiere  alle  loro  promeflfe.  Gain- 
ville  fceglie  la  morte,  e  per  comando  delP Inca 
viene  ftrafci&ato  con  Giulia,  ed  Emilia  alla  co- 
Ioana  •  I  Selvaggi  innalzano  contro  quefti  infelici 
i  loro  Archi ,  quando  s*  ode  un  improvvifo  fcop« 
pio  di  Cannone,  lo  credono  effi  un  tuono,  e 
fi  rivolgono  al  Cielo ,  il  di  cui  Orizzonte  fi 
vede  fereno  ,  crefce  il  rimbombo  dell'Artiglieria, 
e  crefce  la  forprefa ,  e  lo  ftupore  negli  Ameri- 
cani f  arrivano  intanto  alcuni  di  loro ,  che 

aonuit- 


annunciano  all' Inca  V  arrivo  d*  un  Gattello  gal- 
leggiante full'  acqua ,  che  reca  nel  feno  il  fulmine* 
ed  il  tuono  (f)  abitato  da  uomini  che  non  co« 
nofcono:  cofternato  Tinca  da  quefto  annunzio, 
ordina,  che  i  prigionieri  fieno  cuftoditi,  che  fi 
ritiri  il  Gran  Sacerdote  col  fuo  feguito ,  e  fa 
armare  il  fuo  Popolo^  Approda  al  lido  una 
«ave  Francete,  e  gli  Indiani  corrono  furiofi  ad 
incontrarla,  e  fcoccano  contro  i  Soldati  Fran- 
cefi ,  che  vogliono  difcendere  a  terra  molti 
dardi ,  ma  ad  un  fol  colpo  di  piftola  fatto  dal 
Capitano  fuggono  in  difordine  ,  e  fono  infeguid 
da'  Soldati  ;  il  Capitano  riconofce  V  amico  Gain* 
ville  colla  Spofa ,  e  la  figlia,  li  fcìoglie  da'ìacci, 
e  lì  abbraccia;  ritornano  i  Francefi,  che  hanno 
infeguito  i  Selvaggi,  e  feco  conducono  prigio- 
nieri T  Inca  ,  ed  alcuni  Indiani  ;  il  Capitano  loro 
rimprovera  i  barbari  trattamenti  ufati  ai  fuoì 
amici ,  e  li  minaccia  la  morte ,  le  figlie  dell* 
Inca  colle  altre  donzelle  Americane,  fi  proftrana 
ai  di  lui  piedi,  ed  implorano  perdono,  e  libertà 
ai  prigionieri.  Il  Capitano  efigge  dall' Inca,  che 
giuri  di  rifpettaTe  Clainville,  ed  Emilia,  e  che 
gli  ceda  là  mano  di  Giulia  già  £ua  promefla 
Spofa  ;  T  Inca  lo  promette  ,  ed  ottiene  la  libertà 
per  fe ,  e  pe9  fuoi  Indiani ,  fi  danno  fegni  di 
reciproca  amicizia ,  in  fegno  della  quale  T  Inca 
fa  prefentare  al  Capitano ,  ed  a  Clainville  alcune 

verghe 

(b)  Sotto  quefto  nome,  di  Lapa  gli  Indiani  inten- 
devano il  lampo ,  il  fulmine ,  ed  il  tuono  ;  e  lo  ere* 
dtvane  V  efecuton  della  giujli^ia  del  Sole* 


verghe  d'  oro  ,  e  riceve  dai  medefimi  i  più  vivi 
ringraziamenti  ,  e  dopo  una  lieta  danza  i  Fran- 
cesi prendono  congedo  dagli  Americani,  e  ri- 
fulgono la  loro  nave  ,  e  gli  Indiani  fi  fermano 
folla  fpiaggia  ad  offervare  la  nave  Europea,  che 
s'  alza  dal  lido  • 

BALLO  SECONDO. 

LA  FIERA  DI  SINIGAGLIA. 

La  Scena  rapprefenfa  Un  fito  fui  mare  preparato, 
e  decorato  per  la  fuddetta  Fiera  • 

BALLO  TERZO. 

IL  GASTALDO  BURLATO. 

La  Scena  rapprefenta   Una  Campagna 
con  Villaggio. 


-  Fr.  Vincent.  Maria  Carras  Ord.  Pradicatorum  S.  T.  M, 
Vicarius  Gen  S.  Officii  Taurini. 

V.  Cauda  prò  cL  Teppati  AA.  LL.  P. 

V.  Se  ne  permette  la  Stampa. 

Galli  per  la  Gran  Cancelleria . 


/ 


